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PARTE PRIMA 


DELL’ ITALIA PRIMA DELLA FONDAZIONE 
DI ROMA. 

In questa parte si tratterà de' confini 
della Italia e de’ suoi primi abitatori , 
con più notizie spettanti a’ medesimi , 
rimettendoci agli autori che citerannosi 
per le cogìiizioni più copiose e più estese 
appartenenti a quest’ epoca. 

CAPO I. 

Confini della Italia. 

1. Quali sono i confini della Italia? 

Convien distinguere i termini naturali, 
e geografici dai legali, e politici. Riguar- 
do a’ primi è sen)pre stata l’ Italia , il 
bel paese, che Appennin parie , e ’lmar 
circonda , e V Alpe : cioè lia sempre avuto 
per suoi confini il mare Ionico , e Tir- 
reno , e Adriatico , che la separano dal- 
V Africa , dalla Grecia , dall’ antica Dal- 
mazia , e dalla Ubumia , e inoltre le 
Alpi , che la dividono dalla Qallia Tran- 
salpina y od oltramontana , o dalla Rezia. 
Il paese dentro questi confini ristretto ha, 
secondo che osserva il Cluverio , di lun- 
glie/za 900 miglia in cinx , incomincian- 
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do da Aosta già della Augusta Praeto- 
ria sino al capo dell’ A.rmi , da’ Latini 
chiamato capo Leucopetra ne’ Bruzj. La 
sua larghezza è assai disuguale -, perocché 
a piè delle Alpi si stende sin presso a 56o 
miglia ; ma tra Ancona , e l’ imboccatura 
del Tevere si ristringe a i36 miglia , e 
in alcuni luoghi a miglia. 

I termini poi legali , o politici furono 
varj secondo i varj tempi ; ciocché vuoisi 
avvertire attentamente *, 'perocché lo stesso 
paese dagli antichi scrittori ora si aiSerma 
Italia , ora si nega ; come ben osserva il 
marchese Mafièi nella sua Verona illusi. 
Uh. IV , c. 79 . Inoltre gli scrittori stessi 
parlano talora della Italia non legale , 
ma solo naturale , come' qualche volta 
Catone , e Polibio. 

2 . Ditemi cronologicamente qu^ti varj 
confini legali d Italia ? 

1 . L’ Italia non fu da principio, che 
il piccolo, ed estremo tratto, che fu poi 
de’ Bruzj , tra il Golfo di Squillace , e 
il Golfo di S. Eufemia , su di ché è da 
vedersi il Mazzocchi , Com. in Tab. He- 
rakl. JD. 1 , pag. 56. 

2 . Sotto il Re Italo , e il Re Morgele 
si dilatò , e si stese fra Taranto , e l’ E- 
sto , e questo tratto èra detto Italia , o 
ancor Magna Grecia. In tempo che fio- 
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riva l’autore delle 'cose mirabili, falsa- 
uiente preso per Aristolile , il quale di 
qualche tempo lo ])recedelte , già alia 
Italia apparteneva anche il Lazio. 

3. 1 Romani posero il confine dell’ I* 
talia al Rubicone , in modo però , che 
dividevanó l’Italia come in due paesi , ad 
uno de’ quali posto tra tre seni del mare 
Adriatico, cioè tra il Locrese, quello di 
Squillace , e il Tarentino davano il nome 
di Magna Grecia , e di Fronte dell' Ita- 
lia : l' altro pòi. sino al Rubicone dice- 
vanlo propriamente Italia. Il restante della 
Italia naturale detto era da’ Romani Gallici 
Cisalpina , e anche -Togata. G alila, per- 
chè abitata era per la maggior parte dai 
Galli. Cisalpina, perchè era di qua dalle 
Alpi rispetto all’ altra Gallia situata oltre 
ai monti. Togata dall’ abito Romano , che 
i Galli di quel tratto ves.tivano a diflc- 
renza degli altri Galli oltramontani. La 
Gallia Cisalpina dividevasi in Cispadana, 
e Transpadana. ' 

4. Finàlinenle l’Italia legale, e poli- 
tica ebbe gli stessi confini che la natura- 
le', quando i Romani incorporarono al 
lor dominio tutto ciò , che è dalla parte 
Settentrionale del Rubicone , concedendo 
a’ Galli, e a’ Veneti le stesse coudizioni 
c i privilegi medesimi , che godevano gli 
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altri popoli esistenti nella opposta parte 
del Rubicone ; ciocché sembra essersi sta- 
bilito l'anno di Roma 711 nelle conven- 
rioiii , che fecero tra Bologna e Modena 
i Triumviri Ottaviano Angusto , M. An- 
tonio , e M. Emilio Lepido , conforme 
pensano il P. Berctta , e il Sigonio. Di 
queste legali ^divisioni solo le prime due 
appartengono al nostro periodo. Abbiamo 
riportato anche le altre , per darne in un 
colpo d’occhio la serie cionnlogica ; che 
già di altre divisioni subalterne si parlerà 
nella seconda parte. . 

CAPO IL 

Primi abitatori dell’Italia. 


1 . Quando sì cominciò a popolare V Ita- 
lia dopo il diluvio? 

Mon. Passeri , nella parte II della sto- 
ria de’ fossili del Pesarese* inserita nel to- 
nno I della raccolta Calog^rana p»>g. 284 , 
crede , che non sia questo avvenuto se 
non più secoli dopo il diluvio. Pensa che 
in que’ remotissimi tempi non fosse per 
anemie aperto io stretto di Gibilterra , e 
che continuati iossero i monti di Abila ; 
e Calpc. Ond’ c , che non avendo il Me- 
dilerraMco alcuno sfogo nell’Oceano, se 
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non tra le cime de’ monli più bassi , do- 
velle il livello di queslo mare crescere a 
tale, cTi soverchiare lutto il nostro paese, 
finché coll’andare degli anni o per terrcmo- 
lo , o per forza delle acque stesse , o per 
altra cagione aperto il passo tra i delti mon- 
ti , scaricossi nell’ Oceano gran porzione 
del nostro mare , e andò a mano a mano 
i’ Italia alzando il capo dalle acque , che 
l’ avean sommersa , e invitando nelle ria- 
perte contrade gli abitatori. Tale è il si- 
stema , che forma il dotto prelato , e che 
nel citato luogo studiasi stabilire con 
ottime congetture. 

2. Quali furono i primi abitatori d* I- 
talia ? 

È assai diiEcìle lo stabilire a chi si 
debba il titolo di primo abitatore d’ Ita- 
lia tra i tanti popoli , a’ quali viene dagli 
autori attribuito secondo le varie loro 
opinioni j e forse anche le loro inclina- 
zioni particolari. Lunga cosa sarebbe il 
parlar di tutti ; ne accenneremo alcuni. 
Annio da Viterbo, Pier Leone Casella, ed 
un anonimo scrittore del iSgi , sognarono 
non poco su questo punto , e non se ne 
vuole far conto. Bizzarra opinione fu quel- 
la di Edmondo Dickinson , e di parec- 
chj altri da lui citati , che Noè in per- 
sorta fosse il condottiere della prima co- 
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Ionia popolatrice d’ Italia.' Mariano Val- 
guarncra diè vanto di primi Itali agli 
Z4borigini y e sotto questo nome intese i 
progenitori de’ Latini , e de’ Romani , e 
li volle Greci Eolici. Non diversamente 
pensò Teodoro Richio ; e seguendo Por- 
cio Catone , e Cajo Sempronio li fè ve- 
nire d’ Acaja. Filippo Cluverio- soli In- 
digeni d’Italia riconoscendo gli Umbri , 
i Siculi , e gli uéusonj , sembra che a 
costoro dia il primato. Per attribuirlo a- 
gli Etruschi sonosi assai industriati au- 
tori di molto nome , tra* quali il Gh. 
Monsignor Guarnacci , e hanno scritto su 
di ciò con pompa grandissima d* erudi- 
zione. Fu opinione di M. Freret , che i 
Eibumj t i Siculi , gli Eneti i primi fos- 
sero che dall’ Illirico passassero a popo- 
lare la vuota Italia , X.V1 secoli innanzi 
Cristo. All’abbate Quadrio venne vaghezza 
di dar questa gloria qualunque siasi alla 
Valtellina , i cui primi abitatori chiama 
Reseni. Questi sono per essi i primi Itali, ' 
e con essi certi Tyrani ^ che poi si chia- 
marono Tirreni. A favore - de’ Celli sotto 
nome di Umbri , e di Liguri si è ulti- 
mamente dichiarato Jacopo Durandi. Lun- 
ga opera , e di buon naso ci ha lasciala 
il P. Bardetti , ove prende a provare che 
i Laguri j gli Umbri, e i 7Wm/Vsc/ , que- 
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sti Germani gli altri due Celli, ©Galli 
d’origine primi abitatori della Gallia Cir- 
compadana , sono quelli a cui si vuol 
dare il nome e il vanto di primi Itali ; 
e da questi esserne discesi gli altri ami- 
chi popoli d’ Italia , Ahorigini , Siculi , 
Aurunciy ec. Noi non prendiamo partito, 
e lasciamo che ognuno segua su di ciò 
queir opinione che gli aggrada. 

3. Donde , e per qual via si popolò 
'V Italia ? 

È stata opinione di molti scrittori cosi 
antichi che moderni , che i primi abita- 
tori deir Italia , o di Grecia venissero o 
d’ Asia , e venissero per mare. A noi però 
sembra più probabile , che non d’ oltre- 
mare , ma si bene dalle Alpi scendessero 
i primi popoli , qualunque sieno essi sta- 
li , che scesero nell’ Italia. Cosi pensaro- 
no tra gli altri M. Freret , Jacopo. Du- 
randi , il P. Bardettì , che lungamente 
prova, come prima del diluvio di Deu- 
calione nè dai Greci , nè dagli Asiani 
furono intraprese lunghe navigazioni. 

4. Dateci qualche ragguaglio de popo- 
li , che anticamente quali prima , cquali 
dopo son venuti in Italia ? 

Eccovene dal Marchese Mafifei più no- 
tizie. I. I Lidj i secondo che narra Ero- 
doto lib. .1. Ma ciò egli dice sui solo detto 
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di questi popoli , e il Marchese Maflei nel 
cit. ragion, p. 226, più cose oppone al 
racconto di Erodoto. 

2. Gli ^usonj condotti da Ausone non 
figliuolo di Atlante, coin-c dice il Ricliio 
nella disscrt. de pr. Italiae colon, cap. 2. 
Più cose dicono gli autori di questi Au- 
soni. Essi , secondo Dionigi di Alicarnas- 
80 lib. 1 , tennero , e denominarono il la- 
' to Occidentale d’Italia. Plinio lib. Ili , 
cap. IO, scrive similmente che l’Italia, 
detta poi Magna Grecia , fu prima , che 
da verun altro, occupata dagli Ausonj. 
Stefano, scrittore di autorità, chiamato- 
la città degli ydusonj. Strabene afferma , 
. che fabbricarono Temesa nella penisola 
de’ Bruzj. Livio lib. Ylll , dopo di averli 
fatti i medesimi , che i Caleni , dà loro 
tre città , Ausona , Miturna > e Vescia. La 
prima città vien collocata dal canonico 
Pratilli nella sua via Appia , dov’ era 
Sessa Aurunca. Ma il Gesualdo nelle sue 
osserv. sopra la storia della via Appia , 
dopo di aver provata la diversità degli 
Ausonj , e degli Aurunci , congettura , 
che Ausonia esser potesse non mollo lungi 
dalla terra delle Fratte , fabbricata dalle 
rovine 'di Ausona. Servio però stima, che 
per Aurunci altri non vogliansi intendere 
che gli Ausonj , cosi diceudosi per luì m 
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greco gli Aurunei *, e Antioco Siracusano 
citato da Strabene , e Aristotile poi. Uh. 
f^IJ y fanno i medesimi che gli Ausonj 
anche gli Opicj , creduti da Pqlibio di- 
versi. 

3 . Da antichissimi tempi pur vennero 
in Italia i Pelasgi , il nome de’ quali fan 
derivare molti da Phaleg, che fu u quarto 
dopo Sem. L’ origine loro , altri la vuole 
.. dall’ Attica , altri dalla Laconia y altri 
dalla Tessaglia -, lo che non è meraviglia, 
per essere stati in tutti questi luoghi i 
Pelasgi. Il tempo della loro venuta in 
Italia j secondo alcuni ricordati da Dio- 
doro lib. XIV , fu quello del' diluvio di 
Deucalione , che li fece sloggiare dalla 
Tessaglia , tra i cui abitatori aveano a 
detto di tutti tenuto i Pelasgi il primo 
luogo ; e però secondo il computo di 
tal diluvio , 340 anni prima delia guerra 
di Troja , Dionigi lib. I , pag. 14 , rac- 
conta , ■ che alcuni Pelasgi originar] del 
Peloponneso costretti a lasciar la Tessa- 
glia giunsero ad una foce del Po detta 
Spineto: indi valicando l’ Appennino ven- 
nero nell’ Umbria poi tra gli Aborigini , 
co’ quali assocciatisi godettero gran tratto 
di paese , e stettero insieme con essi nel 
luogo che fu edificata Roma Indi afllitti 
dalla sterilità della terra , e da altre di- 
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Sgrazie, molti di loro lasciarono l’Italia: 
i pochissimi , che restarono , si ristrin- 
sero in Cortona: città insigne dell’Um- 
bria , e in qualche luogo degli Aborigini. 
Macrobio scrive , che die’ Pelasgi furono 
antica colonia gli Hemiciy Metropoli dei 
quali era stata uénagni. 11 Bochart poi e 
il Meursio vogliono , che i Pelasgi fossero 
gli stessi, che gli Etruschi , e i Tirreni, 
ciò che prova esser falso coll’ autorità di 
Dionigi d’ Alicarnasso e con altre ragio- 
ni gravissime il Marchese MalTei. Sopra i 
Pelasgi può vedersi il presidente Bontiier 
nelle sue Jiemarque sfir IJeì'odote , ove 
ne tratta assai bene. 

4. Enotro molte età prima della venuta 
di Ercole condusse in Italia dal Pelo- 
])onneso una mano di Arcadi , cui vuol 
Pausania lib. 8 , essere stati i primi Greci 
passati in Italia. 

5. Riferisce Erodoto, come certi Fo- 

cesi fuggiti a Reggio possedettero nella 
Enotria una città , che a suo tempo chia- 
ma vasi HUlsUf detta in seguito da’ Latini 
Velia. ' 

6. Afferma Dionigi Alicarnasso I. V , 
esser venuta ne’ lidi di Terracina una 
colonia di Laconj molti secoli dopo la 
rovina di Troja regnando Licurgo. Stra- 
bono, lib. V, e Solino cap. 8, vogliono 
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Formia edificala da’Laconj. Ma se è vero, 
come dice Plinio , che vi- ebbero' sede i • 
Lestrigoni , converrà dire , che i Laconj, • 
discacciati i Lestrigoni , di nuovo la fab^ 
bricassero. , 

5. La questi varj abitatori sortì V Jta~- . 
Ha i varj suoi nomi ? 

Cosi è : da Ausone fu detta Ausonia 
ed Enotria da Enolro , siccome da Italo, 
nome di altro coudoitiere , lu delta Ita- 
lia , come vogliono Antioco Siracusano , 
e Dionigi di Alicarnasso lib. 1. Ellinico 
però la vuol cosi della da un vocabolo 
antico , che signiBca Vitello , o Toro , 
della quale opinione erano stati Timeo,, 
e Varrone citati da Gellio lib. XI , c. i. 
£ il Bochart seguito dal Mazzocchi ha 
^ creduto, che il nome d’Italia sia una 
voce Fenicia derivata da itor, o z/m , 
che significa pece , di cui * abbondava 
quella parte d’ Italia , che fu la prima 
di tutte cosi chiamata. Oltre a questi no- 
mi l’Italia è stata detta Saturnia' ; 
indicante la sua ultima antichità, avendo 
i Gentili figurato in Saturno Noe , come, 
ne’ suoi figliuoli Giove', Nettuno, e Plu- 
tone , che si divisero il mondo , i tre fi- 
gliuoli di Noè : Cam, Jafet ., e Sem. CAo-. 
nia , o da Ercole, il quale in lingua Egi- 
ziana , come vuole nel suo Lessico Favo- 
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rino , chiamavasì Chon , o piuttosto da Sa- 
turno stesso, come dimostra il Mazzocchi, 
di modo- che Chonia , e Saturnia siano 
sinonimi. Finalmente da’ Greci fu appellata 
Esperia per la ragione stessa , che Espe^ 
ria hanno i Latini appellata la Spagna , 
cioè perchè l’ Italia era ad essi occiden- 
tale , traendo un tal nome da Espcro , 
Stella annunziatrice della sera. 

CAPO III. 

Altri antichi abitatori delF Italia , i 
quali vi occuparono più luogo , e vi fu- 
rono più permanenti. 

1. Quali sono questi abitatori j inco^ 
minciando da quelli , che rimasela nel 
tratto d’ Italia , detto GaUia Cisalpina ? 

I. I Liguri. Per Liguri propriamente 
intendonsi quelli , che abitarono tra il 
Varo e la Magra , e da cui un tal paese 
fu detto Liguria. Poiché oltre a onesti 
vi sono stati i Liguri Montani , e aeno- 
minarono le Alpi Liguri. Il nome di Li- 
guri lo fan derivare Eustazio , e Stefano, 
dal fiume Ligur. Ma W Loira , intesa da 
e^ssi nel nome Ligur , niente ha di co- 
mune colla Liguria. Paolo Diacono cre- 
de , che la parola Ligures venga da legere 


Digitized by 


hgumincii di cui abbonda quella proviti - 
eia. Se fosse vera F opinione di Eustazio, 
che dà a’ Liguri per autore un certo Li- 
gure fratello di Albione , come lo dice 
Tzetze lib. VII, il qual Ligure si oppose 
ad Ercole allorché andò in cerca de' buoi 
di Getione , sarebbe ancor più cara la 
derivazione del loro nome. 

Circa F origin loro il sentimento più 
• comune è , che siano venuti da’ Celti , 
come può vedersi nel Cluverio ; benché 
Erodoto li faccia discesi da’ Ligj popoli 
della Colchide , o come altri dicono ael- 
' 1* Albania , e Sesto Pompeo vogliali origi- 
nati da’ Siculi. Furono i Liguri robusti , 
e forti contro i disagj della guerra , e 
' delle fatiche al dir di Livio , e di Vir- 
gilio ; e Strabono ch'insegna , che vivean 
di latte e di cacio e per bevanda una 
ne usavano fatta di orzo. 

’ 2. Gli Euganei, Antenore , come narra 
Livio Jib. 1 , dopo' la presa di Troja 
‘fattosi capo degli Ileneti scacciati dalla 
Eaflagonia venne con essi nell’ intimo 
‘séno del mare' Adriatico , è ‘ ne sloggiò 
gli Euganei , che abitavano tra il mare , 
e' le Alpi. Questi Heneti secondo la pro- 
nùnzia di qua furono detti Veneti , e di 
qui la denominazione di Veneti agli ahi- 
' tanti ' (ùtli di quei” tratto / • al tratto 
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stesso dì 'stato ^Veneto. Gli Euganei scac- 
ciati da’ Veneti si ritirarono ne' monti , 
in quelli principalmente, che ora formano 
ie vcdli Bresciane^ come dice Plinio , e 
anche in' Verona. Ne’ monti il loio prin- 
- cipal luogo fu »S/o«os , e Catone anno- 
verò trentaquattro castella appartenenti a 
questa gente. Se poi si ricerca chi fossero 
questi Euganei , e; perchè cosi detti ; pare 
, assai credibile , che fossero o Elrusohi y 
dei quali si parlerà tòsto. a parte j O, ve- 
nuti dallo stesso luogo, fi nonie di Euga- 
nei si vuole pn soprannome, di onore dato 
a' questi popoli , ^ per distinguerli da altri 
popoli dello stesso lor ceppo., ^ Gli Etru- 
schi occuparono di nuovo >. la maggior 
parte dello^s stato occupato da’, Veneti , e 
'.costrinsero i medesimi a ritirarsi alle spiag- 
gie del mare , finche unitisi formarono un 
solo popolo , che bravamente si' difese 
da’ Galli , e li tenne sempre, di là. dal 
-CLiesio. ' .. t 

• j! 'ò. I Veneti. Questi li fa^ Catone.ap- 
' presso . Plin., lih. XIX , di stirpe Trpja- 
' na. Dion( Grispstomo poi li pope in quelle 
. parti prima d’ À.ntenore. Poco fa si è ^t- 
to che he senta Livio , a cui è conpor- 
,;de, Cornelio Ni poto.. Strabo ne lib. IV, ^ou 
è alieno» dalla opinione di quelli’-, che 
«limano », Veneli una. propaggine, di quei 



traili lieì^ci , clic col nome di Vendi 
•erano sull’Oceano. Ma è nolo, che la 

{ irlma invasione de’ Galli in Italia fu quel- 
a soi\.(x...'rarqilinio Prisco , epoca assai 

f iQsleriore. 'Anche un passo di Polibio 
ib.,11 , mostra i Verteli non avxjr dai 
Galli l’origine. Aria,no infine, come può 
■ vedersi in Eustazio sopra il Pefiegetlo 
-stima, che i Veneti passassero in Europa 
per essere stati vinti , e scacciati dali’À- 
sia dagli Àssirj. 

.,a. Venendo in già dalìu Gcdlia Cisal- 
pina quali hannovi altri antichi abitatori 
cT Italia più rinomati ? 

Gli UmbrL Si stimano questi , dice 
Plinio , la piu antica gente dell* Italia 
siccotne cosi chiamati da Grecia per es- 
sere sopixivansati alle pioggie nella inon- 
ilazione della terrai Quindi egli pensò , 
nell’ ElrUria essere stali gli Umbri , indi 
\ yPelasgi ^ e poi i L.idj. Furono dunque 
delti da’ Greci Umbri , o Ombri , o Om- 
brici da Ombros , che significa secondo 
loro pioggia impetuosa. Questa etimolo- 
gia non approvata dagli scrittori Inglesi 
della storia universale viene bravamente 
sostenuta dal P. Bardetti. Plinio, e eon 
esso Stefano Bizantino , e il Cluverio li 
Vogliono delti questi popoli Umbri dai 
fiume Ombrane^ Gli Umbri furono Celli 


■ psci purè dr ri igfne, e circa il 'paè6e>da 
■loro àbitato;- in Italia', Zinodoto scrìttor 
; «Iresti tfmbri lì fà’indiffeni 

di Jieti indi cacciati^ di là da* Pelatsiri 
li fa passaré -il- NUtf , oggi la JVem ,Me 
lérmarsr intorno alla 'stessa, e chìàmirW 
oabini , al che'repagtta Catone. ' 

contigui 

luòghi furùno' altn popoli degni di 
acolar ricordanza? ^ 

trovansi { Siculi posti 

Ak-» luogo tra r ptimi 

abitatori d Italia , e Dionigi di Aficar- 

nasso li chiama popdii naturali ,del Laiio 

« 11 'fa gente' Italica, 

e che di essi dall Italia’ andò in Sicilia 
un rsercito, occupandone’ parte, o de- 
nominandola ^1 l6ro nome / sortito da 
essi , secondo Dionigi , da Sìculo Re de- 

fonfn.“"°”V gli- Enotri 

conforme lo stesso dopo Morgete. Ciò, in 

cu, conviensi si è, che nessun autore an- 
tico ha detto , che i Siculi fossero To- 

Ali' Tr.!- Pesassero in Sicilia. 

n Jl .«^1 pruria è stato dato 

nome di Meonia da’ poeti j lo che è 
derivalo dalla opinione , che gli Etruschi 
fosser venuti dalfa Lidia : che i LidTpo 

« SeoiL 
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• ’ Debbot)ò ' poi i^a mnaetnorani* i Sabini , 

cosi detti secondo [dlcuni da figliuolo 
di Sànco^ Genio dèi lor paese. Strabene 
li chiama popolo anticliissimo , e indige- 
na, 'da cui, come aggiunge lo stesso', 
derivarono i Piceni , i ìSanniti‘> i Luca- 
ni ,'e i Bruzj , lib. lift' Anche Varrone 
fa i Sanniti discesi da' Sabini. Fii chi 
‘disse ' Sàmnitè quel .Capi», ich^ fondò Ca- 
pua , e secondo alcuni venuto da Trója, 
e secondo altri avo di Tiberino. Ma Pa- 
tercolo vuole , che GapUa sia stata fon- 
data dagli Etruschi , e Tito Livio affer- 
ma , che Yultnrno fu il, primo nome di 
quella città ; si aggiunge , che nelle mo- 
nete di Capua si veggono* lettere Etru- 
sche. ■> , iO ‘ 

Vengono in terzo luogo i F'olsci , 
mosi per le guerre , come già si è detto, 
co’ Re di Roma. Il paese di^ essi> situato 
tra- il Lazio e la - Campagna. Il Cellario 
annovera diligentemente ' le città , e i luo< 
ghi , che possedettero' ; la' Metropoli- fu 
al dire di Strabene Suessa Pomezia , e 
lo conferma ancor Dionigi , benché poco 
appresso dica«, che Coriolo faceva la fi- 
gura della loro Metropoli Ebbero ancor 
Terracina , Anxur chiamata nella lor 
lingua. 

Restano per ultimo gii Osey , gente cosi 
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iantica , cìie pòco ne parlalo gli scrittori 
Greci, e Romani, per essere .al -loro 
tempo di già svanita^ Par che si ritragga 
da Plinio , che- stessero tra i Volaci , '.e 
gli Ausonj. Feslo li la denominati da una 

• regione della campagna detta OscoSw 

• ' 4..iC?Ae dile Latini ^ -e degli Lìltru- ^ 

?' '< 1 1 ■ • • I ' • I II . . ! •• 

-r. Di questi siccóme piìi celebri si trailer^ 
ne* capi che seguono. , 

• ! . . CAPO IV. , : 

1. ,.i ... I . Degli .Dtrusciiit.. 

1. De’ nomi degli Etruschi , delPe-^ 
slcnsiotte del lor paese , e delle loto 
città. , ; '.'v. ! - • ; ; 

' 1 » Qùidi' fitìfni 'el^ró gli ^ Etnischi ? 

IP nome ; di fjtruria e di ‘Etrtischi non 
trovasi usato , thè da’ Latini ; poiché i ^ 

Greci.. usarono quelli^di Tirrenia , e Tir-^ , 

reni, e-i Romani, lì dissero anche Tu- \ 
schi ^ i quali nomi sono stati dati anche 
a • tutta ' 1* Italia^ 

Alla venuta di Enea dice Livio' I. I > 
che l’Etruria empieva del suo nome tul-^ 

.la la lunghezza dell' Italia dalle Alpi al 
mar Siciliano , « nota , come de* due 

/ I . 
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mari , che la abbracciano, Tuno era detto 
.Toscano , e 1’ altro Adria lic'o da Adria 
Colonia de’ Toscani. Aggiunge lo stesso 
Livio lib. 1 , che le colonie di questi 
avevano occupati i passi tutti di quà al 
Po, sino alle ^Ipi , eccettuato un angolo 
sul mare. Per autorità di Plinio le l'oci 
del Po furono scavate da’ Toschi, e dove 
•' Polibio esalta lib. V le piannrò di Lom- 
bardia come le più felici di Europa , di- 
chiara , che furono prima tenute dai Tir- 
reni ^ e quando se ne impadronirono i 
Galli , dicono gli autori concordemente , 
<che nc scacciarono i Toscani. 

2 . Dunque non s' intendono sempre per 
'Etruschi gli abitatori fra la Magra , e 
il Tevere ? 

No. Avverte Polibio lib. l, che sin dal 
suo tempo era in errore chi , qualor si 
' parlava degli stali dagli Etruschi posse- 
duti , credeva parlarsi di ciò , ' che pos- 
sedevano*, e non di ciò, che aveano pos- 
seduto j quando occuparono da una parte 
le pknure tra l’ Appennino , e le Alpi , 
e dall’ altra I qqelle di Càpua , e di Nola. 
Il sentimento degli scrittori è stato con- 
- fermato da monumenti scavati in varj luo- 
ghi del regno di Napoli) , e presso Pado- 
va, e nel Veronese, e altrove. Sono ce- 
, lebri le due lapide Romane trovate non 
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ba molto tem|)0 tiè colli piii detteli trio* 
nali del Veronese , dalle quali si ap* 
prende , che gli abitatori di que’ monti 
clii,ainavansi anticamente gli Animanti y 
dove sembra di riconoscer vestigio deil^ an- 
tico nome Etrusco Arums. 

3. Quali furono le oittà falòricate dai 
primi Etruschi ? I ' 

Scrive Eliano P'at^ tìist. Uh* IJL , c. 
i6, come era (avaA ^ essere state antica^ 
mente in Italia mille cento y e novanta-- 
Sette città , sotto il qual nome è da cre- 
dere , che fosse compresa ogni terra con- 
siderabile. Ora moltissime , e la piii parte 
di queste saranno appartenute agli Etru- 
schi , signori quasi di tutta Italia» 11 Demp- 
stero ha dato il catalogo di sopra cento 
città Etrusche , e di ciascuna dicesse ha 
partitamente trattato non * senza molti e- 
• quivoci , come osservano i cntici. Quel 
che vi ha da notare in questo proposito 
si è r originale istituto degli Etfuschi di 
dividersi in dodici città , o siano repub- 
bliche, o siano popolazioni, O" dinastie 
come Je dice Polibio , o principati ^ come 
Dionigi. E questo" fecero gli Etruschi , 
secondo che si ritrae da Livio j da Stra- 
Lone , e da altri nelle tré parti d’ Italia^ 
che possedettero. 

4» Quali furono le dodici ciùà della 
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Etruria di mezzo y prima sede degli E-^ 
truschi ? 

La assegna francamente il Biondo , o 
dopo lui allri molli ; flutti però tra‘'lor 
discordando. Ma -potendosi intendere per 
città, comunità, e corpi civili, poteva 
un corpo solo aver più città , ovvero ifiuna 
città , e solo terre. Secondo ; prendendosi 
anche strettamente )l nome di città, non 
è si facile lo stabilire quali fossero le 
capitali. Quello di cui si può affermare 
con più fondamento sono i, P^eiulonia , 
di cui dice Silio Italico,- essere stata un 
tempo l’onore della Gente Meonia , e ^ 
da essa esser venuto 1’ uso di far prece- 
dere al primo magistrato dodici scuri , e 
dodici fasci. 2, Cortona , o Crotonio , 
detta da Stefano Metropoli della Etruria. 
3. Bolsena , stimata , come afferma .Va^- 
lerio Massimo , la capitale della Toscana 
tutta , ornata prima di buoni costumi , e 
di leggi ; ma datasi poi al lusso y ed alla 
intemperanza ■ venne a termine di esser 
governata , e dominata dai servi , e Pli- 
nio la chiama città opulentissima , ove 
narra, che arse tutta -per un fulmine. Non 
si sa che volesse significar Servio , ove 
dice , che Pirgi nominata da Virgilio 
Aen. X , vs. 184 , col titolo di antica. , 
fu nobilissimo castello degli £ltruschi , 
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quando davan opera alla piratica ^ e che 
quivi fu la Metropoli. Livio nel quinto 
secolo di Roma lib. IX dice / che come 
capitali degli Etruschi erano Arezzo , Pe- 
rugia , e Cortona , e in altro luogo con 
Arezzo , e Cortona vi pone in luogo di 
Perugia nel numero delle capitali Bolse- 
na. .De’ Volterrani al dir di Servio cre- 
dono alcuni che sia stata Populonia loro 
colonia ; con che viene a porsi Volterra 
nell’ultima antichità, dicendosi da Vir- 
gilio , che Populonia mandò ad Enea 600 
bravi soldati ; e nota Dionigi coinè era 
la sola delle antiche città primitive di 
Etruria , per essere certamentè stata re- 
sidenza di Re potente. Stancò la fama 
col suo laberinto , e ' col nome del Re 
Porsena; e Virgilio la nomina fra quelle 
che fiorivano alla venuta di Enea. Mon- 
signor Fontanini nel primo libro de an- 
tiqùit. Hortae mette Orta in Toscana tra 
le dodici Etrusche , contradicendogli assai 
il Maflei nelle Osserv. Leti. toni. 
pag. 38. 

5. Quali notizie abbiamo deW Etruria 
di là dal Tevere , e delle sue città? 

Strabene ci dà Ckipua non solo per 
una deile dodici , ma per la principale 
^di' tutte le città dell’ Etruria da quella 
parte j indi Nòia , essa pure fabbricata 
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da^* Toscani al dire di Vellejo Patércolo. 
Pozzuolo fu due volte dèlia da Pausania 
città de’ Tirreni. Olenus Cafenus narra 
Plinio lib. XXVllI , eh’ èra un celeber- 
rimo indovino della Etruria consultalo 
dal Senato Romano per saper che signi- 
ficasse 1’ essersi trovato nello scavare il 
fondamènto del monte Tarpeo un capo 
umano. Olenus sarà stato il nome proprio, 
e Càlenus la patria. Il municipio Galeno 
era nella Campania , la quaje però dee 
dirsi , che passava per Etruria. Macina 
pure da Strabene si nomina come edificio 
degli Etruschi.' 

^.'E della Etruria dalla parte dell* u4p~ 
pennino che abbiamo di certo ? 

Da quella parte aveano gli . Etruschi 
al dir di Plutarco i8 città , quando fu- 
rono assaliti da’ Galli al tempo del V Re 
di Roma. Principal città della Etruria 
dice Plinio , che fu Bologna. Pone anche 
lo stesso tra le città degli Etruschi , Adria^ 
e Mantova. Il Dempstero assegna felice- 
mente le 12 primitive anche di questa 
parte , mettendo in primo luogo Sermio^ 
ne f terra del Veronese, che non ha mai' 
saputo di aver altro pregio , che di es- 
sere stata la villa di Catullo. Vi computa ' 
ancora Brescia \ e Milano ; che ognun sa 
essere state edificate da’ Galli. Il Panvi- 

3 
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nio .annovera con piU vcrisimiglianza Ira 
|e prime dodici città J^erona , atteso il 
sito , e 1’ antichità immemorabile , e le 
anticaglie jBtrusche quivi scavate , e Tes- 
sersi inoltre chiamato da Catullo Lidio^ 
che è quanto a dire Etrusco , il lago di 
Garda , e T avere i Veronesi sulle loro 
rive Tusculana , terra di antico nome. 

Riguardo a questa parte vi furono al- 
quante città , e popolazioni nelle Alpi , 
o in molte ed ampie valli alle Alpi adia- 
centi , dalle quali venne poi a costituirsi 
la Rezia. Gli Etruschi circompadani bat? 
tuli da’Galli presso al Ticino si ritira- 
rono in que’ monti sotto il Duca Reto , 
come pup vedersi Pliujo lib. 3 , c. 20 , 
e quivi rimasersi j onde a’ tempi di Li- 
vio lib. 5, i Reti cambiati per l'asprezza 
de’ l:mghi non riieneano deli^ antico Elrur 
SCO., se non Taccenio. 

\ 

§. 2, Del governo degli Ettnschi, 

1. Che V* ha del ffov 'f'/iQ J^lrusco ? 

Ciocché può ricavarsi dagli storici an- 
tichi si è : 1. Che tra’ corpi divisi dal 
vere , e dall’ Appennino non vi sia stata 
alcuna colleganza , non trovandosi inai 
che 1’ uno si movesse per l’ altro ; 2, Es- 
servi stata lega tra le dodici città d’ogui 
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bOrpo , e le altre annesse a queste. Del« 
1* Btruria di mezzo riferisce Livio repli^ 
catamenie > comè radunava alle volte la 
generale assemblea ad J^anurtt P^oltumfiaef 
o per eleggervi a cagion d* esempio il su- 
premo j e comtin Poutetìce ^ o per delibe* 
rar sulla guerra ^ e cosi fu Una volta de* 
ciso di noti assumerla nClP assedio che i 
Bomaui facevano de* VejeUlitìi > e Un* al- 
tra di prenderla j quando fu stabilito al 
dire di Alìcamasso Jib» 5 > che tU/iÉ le 
tiitèi ^ttusche facesitrd gaerta iti coniti - 
He contro il Re Tarquinia \ e quella che 
ripugnasse fosse esclusa dal éotpó>. 5 Le 
stesse citià e popolazioni non essere cosi 
vincolate tra loro , che noli reggesse cia- 
scuna con particolare diritto | e che molte 
Volte un sol popolo 0 alcuni non voles* 
ser la guerra > o non facessero pace. Cosi) 
come si legge in Alicarnasso , cinque sole 
citià accordarono l’ajulo ai Sabini > e due 
volte , come barra Livio Uh. 9, cap. io» 
thiesero pace a* Romani tre sole città. 

js. Ma questo governo degli Etruschi 
era egli regio ? 

Molli passi degli antichi scrittori par 
« he lo facciano regio. Cosi Livio dice , 
che Romolo prese i’ uso de’ littóri dagli 
Etruschi, z dodici Popoli dd quali Cfeulo 
in comune il Re davano un Utlot cm* 
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scuno. À.Itrove poi riferisce lo stesso Li- 
.vio lib. 5, che avendo i P’ejenti ^ per 
noja delle dis&epsioni ^partorite dal crear 
magistrali o^n* anno , eletto un Re , que- 
sto fatto offese molto gli animi de‘ popoli 
Etruschi ,■ non meno per odio al Regno, 
che alla persona eletta. Dall’ altra parte 
Livio ci dà Porsene! Re di Chiusi , e Dio- 
nigi ci narra, che da tutta R Eiruria rac- 
I colse r esei‘cito contro Roma. Tolumnio 
cel dà Livio stesso Re de’ Vejenti , e Var- 
rone chiama Regolo de’ medesimi Dche- 
ri. Mesenzio^cììe pugnò contro Turno dj- 
cesi da Yarrone^ da Dionigi , e da Giu- 
5tino« Re degli Etruschi , e da Lio di Ce- 
re , e da Vh’gilio, e dall’autore dell’o- 
rigine del popolo Romano di Agilla , che 
è la stessa che Cere. Per conciliare si fatte 
contrarietà può ricorrersi a’ tempi , a’ luo- 
ghi diversi , e al diverso senso , in cui 
si è preso dagli scrittori il vocabolo di 
Re. Servio afferma piò. di una volta, che 
i dodici popoli ebbero altrettanti Re , uno 
de’ quali sovrastava a tutti gli altri. Con 
ciò s’ intende come lo stesso Re si trovi 
chiamato Re di un popolo particolare , e 
insieme degli Etru.schi in universale. Fa- 
ceasi inoltre l’elezione de’ Re e comuni, 
e particolari per via di Dieta , del che 
si è recato qualche monumento *, e cosi si 


^vi'ìi al goVérbo regio .aggiunto il popo>- 
lare. • . \ ; 

J. Si puh daHy un* intera serie, de 'Ae 
Slruschi ? 

hanno clata questa, serio alcuni mo- 
derni , altri contandone trenta , altri cin- 
quanta , altri sessanta^ iYeggasi peri tutti 
il Dempstero < il qualeiincpjmincia'da Gia- 
no primo Prirtcipe al suo dire subito do- 
po il diluvio . e raccoglie i Re d^ Elru- 
ria di duemila a cinquecenti anni ; ma e 
il Catalogo dì Bempstero e quelli' degli 
altri , o ^eudono favole come istorie , o 
fanno Re Toscani quanti trovano Itali an- 
tichi quà e là nominati ^ o deducono i 
Re da’ nomi delie città'* come il Re Clu*- 
sio da Chiusi o per altre Somiglianti guise 
senza bastevole fondamento li contano , 
eli moltiplicano. È maraviglia che in: tut- 
ti questi cataloglii sia. stato tralasciato un 
Re* forse il solo tra gli antichi cheipo- 
tea mettersi Con più autorità, cioè i/itimno> 
di cùi parla. Pausania lib. 6 , trattando 
de* Donarj che cbnserVaVansi al suo, tempo 
nel tempio di Giove Olimpico, f^i dice 
questo Autore , W é Una sedia di idrinmo 
ohe fvgnò tra gli Etruschi , il ^uale pri^ 
trro fu de* barbari che a Giove. Olimpico 
offerisse doni. 

4> / Etnischi chiamavano Earli? 
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Hanno alconi-credulo di «i , e che il 
nome Larte significasiie Re in Rtrusca fa*- 
velia trovandosi Lar Porsena j e L,ar 
Tolumnius. Ma più veramente si siiina, 
che Lar in Etrusco fosse un semplice an- 
tinome , e di là lo prendesse ‘ Lar Ermi- 
nio Console di Roma 1* anno So6. L’au- 
tor dell* epitome de' nomi- a piè di Va- 
lerio Massimo ’ Lar Lartis praeno^ 
men est. > 

5. Erano almeno detti Lucamoni i Re 
Etruschi ? . ' • 

Comunemente si tiene, che Lu'cumofie 
volesse dir Re , e che alle dodici città 
presedessero dodici Lucumoni. Cosi Ser- 
vio tra gli altri. Ma veramente tal Voce 
non fu che un nome proprio. Cosi Dio- 
nigi lib. 2 , narra che una città Elrusca 
mandò in ajuio di Romolo un guerrier 
famosò per nome Lucumone. E Livio lib.' 
» , ;dice , .che in tempo di Anco Marzio 
venne in Roma Lucumone , uomo lesto 
e' ricco y il quale era figliuolo di Dama- 
rato' di Corinto , che essendosi stabilito 
in Tarquinia, e presavi moglie Etruica, 
avea posto per nome a* due figliuoli che 
n’ebbe , Lucuptone eòi Arante. 


§. 3 .. Altre notizie spettanti agU antichi 
' . . '-Etruschi. • ! l i - 

y , . ; I I • , t . . 

P&rchè gii eruditi t volendo dinotare 
P antica lingua italica nòn parlano che 
dell* fitrusca?' . . - 

1. Perchè gli Etruschi oltre ogni altro 
popolo italico stesero il loro durnioio', o 
mandarono colonie per tutta l’Italia, a 
Perchè gli Etruschi di mezzo , delti più 
propriamente tali , piii lungamente degli 
• altri popoli italici riténnero lavloro lin^ ' 
gua , essendo stali gli >ultimi Adi esser do- 
mati da’ Homatii. ' 

a. Dite qualche cosa delV . Etrusco. Al~ 

fabrto? ' . ' ■ ■ . 

Parla di questo' il Goti', ehe gli da la 
lettere priinogenie , e quattro aggiunte ol- 
tre all’ aspirala H ; il Borguil y* che. ; fissò 
il numero delle 'Iletiére a *24 y e'.il Maf- 
fei che ne assegna 26 ^ benché di sole 21 
determini il- valore. Il carattere di- que- 
ste lettere e più veriiimile che sia de- 
rivato dal Fenicio od Àssirio. Manca nelle 
stesse lettere l’O. Nello scrivere usavano gli 
Etruschi la maniera Orientale portandosi 
dalla destra alla sinistra ; del che si ac- 
cennano copiosi cseinpj da Monsig. Pas- 
seri nella prima delle sue lei lece Uoiica- 



fetiesi iosethe bel toto. a» dello Aaccolb 
Calog. pag. 270, Di piii nelJa decadenza 
dellav libgua preaferb a ^scriver gli Etru- 
schi 'anche co’ caratiet'i Ialini , come os- 
Sel*vas{ in piìi montimetati , an^i alcali di 
i|uest! si ttovanb seriUi'in Etrusco^ e spie- 
^gati ih latino) lo che ha ^d'ato fondaitien- 
tb a determinare ij valore dell’Etrusco. aì- 
iahetb. Vegg,'>5Ì per questo numero il mar- 
chese jVlajOTei Oss. letti tomi < 5 , pag. 336 » 

■e segk . . ,..i / 

3. Carnè Hé^natahìnsi'. nelie svinasse gli 
' ttfitichi EiiiÀschi ?. 

LiVib lib. 9 attesta àvéi^ ésèi grande- , 
htenie attero égli stud^ > e all\irwestiga~ 
kionè della Satini e Diodoi-o lib. 6i 

cAe ne* libri dell* Etr^usca disciplina si ve- 
dean dipinte pièt specie' di u'ócelli ^ che 
come afferma Plinio lib. 10 > non si era- ' 
he yeduti ne* passati secoli , ed eraho 
mancati. Dol'ché si può-raccorre quan& 
to antiche osservàtioni avessero fatte. su- 
gli animali gli Etrtischii Oltre alle ope^ 
re pcritci Snido alla pOrola Tyrrbenia fa 
menzione di . un autor Toscano , il quale 
aVea scritta la Storia della creazione del 
mondo , e una dissertazione' sul modo con 
che questa grOnd’ opera era stata com<» 
piata ih sei giornate. Varrone , e dopò 
lui Censorino citano molti storici Eiru- 
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sebi , i quali aveano accuratamente <lc- 
scrilte le gesta della 'loro nazione; e Pli- 
. DÌO e Seneca fanno menzione di Umbri- 
zio Migliore, d’ Aquila , e di Cecina , sto- 
rici Etruschi, luiipensa è stata la molti- 
tudine degli scrittori Etruschi di cose au- 
gurali , e atiinenli a’ sacrificj. ; 

Dalla quantità , e varietà di armonici 
strumenti , che si «rovano nelle .figure E- 
trusche si deduce essersi questi popoli as- 
> sai dilettati della musica , e dall’uso ch’as- 
si aveano di cantare in versi le. lodi dei 
loro Dei, e le imprese de’ loro eroi ri- 
cavasi essere stati assai dediti anche alla 
poesìa* Varrone parla di un Volumnio 
scrittore di tragedie Etruschc. Il cavalie- 
re Annibale Olivieri nel toro, ai ,.Racc. 
Calog. p. 3ii , inclina a credere quesf’ au- 
tore Romano , e insieme assai .perito nello 
scrivere Toscano. Ma il marchese Malfei 
Oss. lelt. tom. 6 , p. i55 , con assai. for- 
ti ragióni Io vuole Etrusco. Il Coturno, tra- 
gico esso pure si vuole Etrusco dal .pre- 
fato marche.se ; e Ovidio E appella JjidiM. 
È noto, che dagli Etruschi pfcsérgt i.'Ro- 
mani i ludi scenici , e da’ loro : paesi ‘fe- 
cero venir gl’ Istrioni. Cosi Ateneo^ i 
, 4. Come si_ segnalarono gli <mUclU 

truschi nelle arti? 1, '•'!• <w > 

• I. Furono eccellenti, nel maueggio d»ei 
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tnetalli , e »e’ lavbt*i de’ Vasi* La sUitià 
togata del Museo Mediceo, la C|iimcra di 
Lellissitxlo metallo, e piìi altre opere vuote 
dentro, p lavorate con tutta perfezione ne . 
fanno proVa tnanifestisdrna. Tuli’ ora ne 
aopravvanisa gran quantità de^ lor vasi dì 
terra leggeri e durissimi ^ e dopo tanti se- 
coli intatti , taicLè parrebbero di fabbrica 
recente. Tali vasi con maggiore eccellenza 
si lavoravano nella terra di Pomirance 
dal Volterano , ed in Arezio ^ questi di 
Color azzurro e la maggior parte rosso , 
quelli di bella elucida vernice nericcia , 
e spesso, dipinti con figure e geroglifici 
rappresentanti le favole e le deità della 
nazione* Ma£f. Oss. lett* tom. 4. 

II. Asitai valsero nella Scultura , e tan- 
to f cbe^ a’ tempi di Cassioduro cotrea o- 
|)ÌDÌonè, che agli Etruschi si dovesse l’in- 
venzion delle statue. Per formare il fa- 
tnoso Giove Capitolino , non di Grecia, 
ma di Fregella, prese l’artefice Tarqui- 
nio Prisco, lluetnila statue fu scritto che 
si trovassero nella sola città di Bolsena. 

IH. Molto valsero similmente n* 11’ ar- 
chitettura y avendo gli Etruschi dato il 
nome al primo , c più antico ordine della 
medesima. L’ Alberti Arcb* 1»,7 1 7 > 

osservò ne’ lavori Etruschi il capitèllo che 
chiamasi Dorico , nel fregio dei qual or» 
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dine sembra spiccare il costume tosco di 
tirar tutto a religione , ravttendo tra mezzo 
a^ triglifi la patera , il capo del bue aa> 
crificato , ec, Per ergere il tempio di Giove 
Tarpejo j da ogni-parte dell’ £truria , e 
non di Grecia fece venir Tarquinio gli 
artefici. Tra le mura meglio lavorate che 
6Ì trovassero a’ suoi tempi computò Vitru* 
vio le antiche di Arezzo, Tra le parti della 
casa, l’atrio insegna Varrone che si 
dehominato dai Toschi Àtpiati , che Par 
veano messa in uso. Toscanìco fu anche 
detto (|nel cavo degli edifirjj di cui parla 
Vitruvio al lib. 6 , cap. 3. Il Cav, Guaz» 
zesi , nella dissert. impressa nel tom. 3 
delP accad, £irusca di Cortona, pretende 
che P anfiteatro Aretino sia sfata opeca 
degli Etruschi prim^t di Roma ; conirad-* 
dicendo a ciò il marchese MufFei nel Rh. 
degli anfit. e per non osservarvisi il nfodo 
di fabbricare degli antichi Etruschi con 
pietre quadre e grondissinie , e per tacer 
di taP opera tutti gli antichi scrittori. ^ 
per ultimo da ricordare il famoso sepof» 
ero di Porsena, detto da Plinto lib. 36, 
cap. i3> Laberinto XtalicQ. Veggasi apodr 
su questo il Maifei Oss. ILett, tom, 4 , 
79 * Finalmente rimettendoci per al* 
tre arti, in cui si resero eccellenti ^ come 
pelia plastiùa e nella pittura , agli au> 
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toli ■citati, avvertifcmo con Ateneo, do- 
versi ad essi l’ iuvenzion della tromba e . 
de’ corni da guerra, e dell’uso di com-' 
battere a piè termo in battaglione, da essi 
preso poi da’ Romaoi , come segue ad at- 
testare lo stesso Ateneo. 

5. St devono agli Etruschi altri usi ^ 
ed introduzioni ? 

Ad essi dee riferirsi l’uso del Rogo, 
benché ancor costumassero di seppellire 
cadaveri interi , come apparisce in più 1- 
pogeij che degli antichi Etruschi si scuo-* 
prono, massime in Volterra. 11 -certame 
de’gladiatorj funerali,' di cui dice Ateneo 
lib. 4, che lo presero i Romani da! Tir- 
reni. 11 certame de’cavalli, come si ricava 
da Tacitò Ann. lib. 4, e da Livio lib.'i. 
IL corso delie quadrighe additalo da So- 
lino, e da Fcilo ne’Vejenli. 11 giuoco de* 
Pugili, e la Lotta, come indica Prudenr- 
zio in,Sym. Lb. ’ 2 . accompagnata, come 
dice Eratostene presso Ateneo lib. 4. a suon 
di flauto, e la stessa idea del trionfo Ro- 
m.ano, imitazione delle pompe Etrusche. 
Floro lib. r, cap. 5, a’ Toschi riferisce 
il trioufar de’ Romani in cocchio dorato 
tirato a quattro cavalli; come dai Toschi 
pur venne la corona d’oro, che sostene- 
vasi sul capo del trionfante , e che però 
come «i legge in Plinio lib. 33, c. 1 , no- 
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niinavasi Eirusca. A. dir breve avverte 
Tcnutliauo, che i giuochi , e gli spetta- 
coli neU‘ Etruriu come atte di lieligione 
furono iòtituili. 

6. E nelhe forze militari e terrestri 
quanto poterono gli antichi Toschi? 

Drodoro lib. b, questo ha su tal pro- 
posito: i Toscani potenti ancora per forze 
navali y signoreggiando gran tempo il ma- 
re , diedero il nome di Tirreno al mare 
italico. Anzi riferisce lo stesso autore, che 
teniarOdO gli Eiiuschi di mandar colonie 
fin dì là dalle colonne d’Èrcole in una 
isola deirOccano scopeita da’Fenicj. Ero- 
dolo poi ci dice , che a’ leiapi di Giro 
avendo i Foceusi occupata la Corsica, e 
inquietando il mare , fatta lega i Carta- 
ginesi e gli Etruschi j diedero a’ Focensi 
una terribil rotta, e che la città di Àgilla 
ebbe in questa guerra la principal parte. 
Livio 1. 1 , ci fa sapere che avendo Sci- 
pione richieste di volontario ajuto le città 
più forti d’Italia per la conquista di Car-' 
tagine , ottenne da Volterra armamsnta 
navium et frumenlurn. _La stessa favola 
riferita da Igiuo , che fa i Toscani tramu- 
titi in Delfini, è d’argomento del lur po- 
, lere sul niare. Circa le f.>rze terrestri ri- 
cordisi Mesenzio unito a Turno nella guen a 
contro di £aea,e Porsena contro di Roma. 
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7 - lialterono monete gii antichi To- 
scani? 

Certamentej e se ne vedrebbono tuti’ora 
in gran copia, come querelasi il Maifci , 
se 1’ ignoranza de’ rigattieri mal couoscen- 
dole non le avesse rigettate comespiege- 
volij cosicché se ne son fuse infinite, sino 
a formarsene in alcuni paesi fe intere 
campane. Ne restano contuttociò molle in 
più gabinetti. Sono di getto ,^e bella rac- 
colta ne ha pubblicata il Bonarroli nel 
primo tomo àc\V Etruria Reale del Dem- 
pstero.'Di queste monete la più frequente, 
e che sola può dirsi volgare , ha in let- 
tere Eirosche Velatri^ attribuita dal Maf- 
fei o a Velelri, o ad Alatri, o a Velatra 
nei Volsci. I suoi tipi sono Giano Bifronte, 
il Delfino, e la Clava. Porta lo stesso Bo- 
narruti una gran moneta di Gubbia , in 
cui si legge in Etrusco Icuiini , e segna 
di quà una ruota , di là una mezza luna 
colla nota dell’Asse libbrale. Ve ne sun 
pure dell’ altre, che hanno da una parte 
una rana d’ alto rilievo , e dall’ altra un’ 
ancora con tre globetti , e con le lettere 
VV, le quali monete vuoisi dal Maffei che 
appartengono a Bolsena. Ma il cav. Giu- 
seppe Riccobaldi del Bava nel rag. VI 
delia sua diss. storico- critica , studiasi di 
mostrare , come tanto la prima in cui si 




legge F’i'ìatri ^ quanto queste ultime colle 
leiiere W jippartengono a Volterra , che 
in Eiruico suina che fosse detta Velatri j 
ciocché comprova e dagli amichi sigilli 
della città , in cui si trova ora un sem- 
plice V, ed ora anche due VV , e dall’ 
avervi vicino a Volterra una nobil terra 
detta Monte Vellrajo^ nel qual nome ve- 
dendosi affinità con quel di elatri , pare 
che Monte Velirajo valesse lo stesso che 
Monte di Volterra. 

8. Aggiungete per ultimo qualche no- 
tizia sulle famose t vote di Gubbio, e 
prima di tutto della loro invenzióne , e 
chi le abbia spiegate. 

Nell* antica* città di Gubbio si conser- 
vano nell’archivio secreto del Palazzo sette 
grandi lamine di metallo ritrovale l’ un- 
1)0 1466 poco lontano da Gubbio stesso, 
e comperate a non piccolo prezzo da que- 
sta città. Cinque di queste tavole sono 
scritte in caratteri Etruschi , le altre due 
fn lettere vecchie latine, siccome il fi- 
rale di una delle cinque Etrusche. Il mar- 
chese Maffii , ilBorgnit, il Gori, e Mons. 
Passeri hanno date le spiegazioni delle 
medesime. NelPopera già lodata del pa- 
dre Bardetti tom. 2, o sia parte 3 -, sì 
u ova 'la interpretazione della seconda ta- 
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vola data dal dciior vL.imi , e dal mede- 
simo P. Bardetii. 

9. Chi ha parlato il primo di queste 
tavole , e j^a chi primieramente sono state 
date alle stampe ? 

Il primo libro , in cui se ne parla è 
la vita di S. Ubaldo, data in luce nel 
iSao dal P. Stefano da Cremona Cano- 
‘nico regolare. Bernardino Baldi diede fuori 
una di queste tavole colla interpretazione 
sotto il titolo di Divinano: e finalmente 
tutte quante furot>o divulgate dagli eru- 
diti , che attesero in Firenze alla edizione 
delP Etruria Beale del Dempstero , e si 
fedelmente, che il veder le stampe è come 
vedere gli originali ; al che molto ha con- 
tribuito la diligenza de’ signori di Gubbio 
nel ricopiarle j alia t< sta dei quali signori 
fu il .signor Marcello Franciatii. 

10 . Che dee credersi delV antichità di 
queste tavole ? 

Troppo ha prevaluto il sospetto che fos- 
sero lavorate nel 1400. Il Fabricio par- 
lando della tavola divulgata dal Baldi la 
chiama Tabula subdititia Eugubina ; e - 
non pochi uomini di cognazione anche in 
luoghi non lontani da Gubbio le hanno 
per vecchie imposture. Ma il, marchese 
MaSei prima dubbioso della loro auten- 
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licità , portatosi poscia sul luogo, e fatta 
sulle medesime tavole la più severa in- 
spezione , le ha giudicate veraci per la 
qualità del lavoro , per la palina, dove 
ancor vi rimane, e per l’aggiustatezza , 
e uniformità de* caratteri Etrnschi. 

11. Supposte queste tavole come sin- 
cere , qual dee riportarsi la loro etàl \ 
li Borgnit Bib. Ital. tom. 8 , le vuole 
sicuramente anteriori alla guerra Hi Troja. 
Il Gori , Mus. JEtrus. le da scolpite quasi 
due età prima di tal guerra ; anzi pre- 
' tende farsi chiaro per esse, aver gli E- 
truschi avuti i caratteri tre secoli prima 
di questa guerra *, asserzìon confutata da- 
gli scrittori inglesi della Stor. Univ. tom. 
24 , e prima di loro dallo Swinton dis$. 
de primitivo Etruscorum alphabeio. 11 si- 
gnor marchese MafFei Oss. lett. tom. 5 , 
par che senta con più fondamento non 
potersi produrre 1’ antìchiiii di queste ta- 
vole oltre all’ottavo, o al più oltre, al 
settimo secolo di Roma. Nè dee recar ma- 
raviglia , che tuttavia sussistesse a quel 
tempo 1’ antico linguaggio dell’ Etruria; 
poiché Dionigi lih. 1 , fa fede , che al 
suo tempo, cioè alla metà del secolo ot- 
tavo di Roma si manteneva ancora Cor- 
tona , e solo poco innanzi sì era trasfor- 
mata con ricever cittadini Romani, e di- 
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ventar colonia. La prossimo ciltà di Gub- 
Lio neppure allora forse ne avca riccvuii, 
perchè quando Cesare scriveva , era mu- 
nicipio. Tra le ragioni recale dal dotli»- 
fiino marchese , onde negare alle tavole 
Eugubine 1’ aoiichilà voluta dai sopran- 
nominati scrittori , si è l’essere esse ap- 
punto di metallo. Certo i Romani scris- 
sero in metallo più di tutte le altre genti. 
Ora cij narra Dionigi , che Anco Marzio 
quarto Re di Roma espose al pubblico 
quanto avea lasciato ^uma in materia di 
sacri riti in tavole di voveve , perchè non 
si era introdotto ancora il farle di rame. 
£ in tre secoli di ricerche e di studio non 
si sono rinvenute di metallo più antiche 
.di quelle delle leggi pubblicate dall’Or- 
sino , e dal S*goniu ; delle quali la più 
antica si conserva a Vienna nell’ imperiai 
biblioteca. Or queste tavole sono del VII 
secolo di Roma. 

Veramente Livio lib. 3, dice incise in 
metallo le. leggi decemvirali nel princi- 
pio del IV Secolo ^ e nel iib. 4, parlan- 
do de' consoli, che nel 367 fecero ricer- 
care dopo l’ incendio de’ Galli le leggi 
e le antiche paci, dice: erant aufem 
aerene duodecirn taùulae. Ma non è sicuro 
che in questi luoghi non parli lo storico 
secondo 1’ uso del suo tempo. Certo Foni'' 
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ponio do. oriffine jurìs chiamò le tavole 
dello leggi decetnvirali, Eboreaa. Oltre di 
che quantunque volessero intendere nel 
suo rigore i passi di Livio , siamo tutta- 
via assai lontani dall’ antichità che pre- 
teuderasi nelle tavola, di cui si ragiona. 
Ma per questo / ed altri simili punti si 
consultino gli autori citati. 

, CAPO V. 

r 

/ 

Da Latini. 

§. 1 . Del Lazio e delle sue città. 

1 . Donde ebbe il Lazio il suo nomel 
Il Bochard lo deduce da una voce e- 

braica , che significa magia , a cui erano 
.assai dediti i Latini. Molti lo fait derivare 
da lùteo; his quoniam la/uissei in oris 
Saturno fuggito dalie armi di Giove suo 
figlio. P'irg. Aen. 232. Altri poi 

dal Re Latino. 

2. Quali furono le città del Lazio ? 

11 Lazio antico, cioè il Lazio prima della 
venuta di Enea e di Evandro, avea Ostia,e 
Laurcnto, detta Terra Saturnia, il Gianico- 
lo, Gabio, Palestrina, Frascati, Labico, La- 
nuvio Àriccia, Boville, ^ Orlona. Evan- 
dro, come si dirà, vi aggiunse PalJantco 
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Ti bure , e Gatillo Prefetto delParrnH la 
navale di Evandro, Tivoli. 1 Trojani ve- 
nuti con Euea vi fondarono Lavinio , e 
Ascanio Alba. Dopo la vittoria de’ Trojani 
sopra Turno Re de* Rutoli , fu il Lazio 
accresciuto dal paese di questi , che com- 
prcndea Àrdea la capitale , fondata dal 
Re Pilumnoj Afrodisio, e castel d’invi, 
cioè, come spiega Servio, del Dio Pane. 
Finalmente i Romani ampliarono il La- 
zio anche più, aggiungi ndovi i Volsci , 
gli Aurunci, gli Ernici , e gli Equi. 

3. Notisi qualche cosa siUle città dtl 
JLaxio antico. * ■ 

Del Gianicolo, di Saturnia, e di Lau- 
rento si dirà poi. Ora incominciando da 
Ostia, rammenta Livio lib. i , cinquanta 
navi mandate a Taranto dal porto di Ostia, 
che fu Ja prima colonia de’ Romani sotto 
il Re Anco. Da una iscrizione riportata da 
Pirro Ligorio par che vi fosse in Ostia 
un tempio dedicato Patri Tiberino tt 
Nymphis ; ma il Card. Gorradiui Latium 
^ •vetus tom. 1 , dubita della verità dell’i- 
scrizione. 

In Oabio i giovani latini si erudivano 
nelle lettere Euusehe , e Greche , nella 
musica , nella pittura, e nella Giunasiica. 
Gonvicn distinguere questo Gabio nel La- 
zio , ' da' Gabio della Sabina j su di che 
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reggasi il chiarìss. P. Gallrtii nel lib. 
iiiiii. Gobio antica città della Sabina sco~ 
pprto , ove ora è Torri ^ ovvero le Grotte 
, di Torri. 

Paicstrina, Praeneste o Praenentfs, quia 
is locus quo condita est ìhontibns ptcìef uff 
dice Pesto con Varrone; dove la presenie 
sta nella valle, li primo suo nome era 
Stephane , al dir di Plinio 1. 3, o an- 
che PoUstephane , come si ha presso Stra- 
bone lib. 5; o dalle corone che avea in- 
torno di fortissime mura , o dalle corone 
che portavano in capo i paesani, quando 
vi giunse Telemaco hgliuoi d’XJlisse. Pare 
più verisiuaile, che il nome di Preneste 
le venisse da PrenesteOj che vi dominò 
dopo la morie di Erilo combattuto da 
Evandro. Vengasi su Palestrina Mons. Sua- 
rez ne’ due libri Praenestes antiquae ec. 
e Mons. Ceoconi nella sua storia di Pa^ 
Jestrina. 

Tuecolo ove poi Cicerone ebbe la villa 
situata j secondo il P. Zuzzeri , nella villa 
gi.*! Sacchetti , ed ora del Collegio Ro- 
mano, o secondo ibP. Piacentini a Grotta 
Ferrata. 

Labi co il vecchio a distinzione deirai-, 
iio fabbricalo alle Quintane^ onde ì La- 
bicani Quintanesi in alcune lapide, si pone 
dal Cellario ove ora è il castello la Co- 
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lonoa; ma meglio si vuole dal Ficoroni, 
Hfem. di Labico , nel terriiorio di La- 
gnano , ove è il Colte de* Quadri. 

Lanuvio j quantunque credasi da Soli- 
no , Appiano , e Servio fondalo da Dio- 
mede compagno di Enea > fu mollo più 
antico al narrare di EHano lib. 3, cap. i6. 
Vi erano , al dire di Plinio lib. 35, cap. 3, 
due nobilissime pitture di Àtalana, e d*E- 
lena^ e un celebre tempio col bosco de- 
dicato a Giunone Àrgolica , o Sospita , 
detta però ancor Lanuvina. 

Arriccia , molto celebre pel tempio di 
Diana , però chiamala Aricìna, e per un 
funie sacro alla ninfa Egeria. 

Boville luogo assai rinomato a’ tempi 
de^ Romani , che vi stabilirono una co- 
lonia di veterani, e sotto Siila lo cinsero 
di mura. Eravi un tempio , detto da Ta- 
cito Sacrarium , coniacralo alla Gente 
Giulia , in grazia di cui si facevano an- 
che i giuochi Circensi. 

Ortqna per ultimo , mentovata in più 
luoghi da Livio , e che non dee confon- 
dersi con Orla degli Etruschi , di cui si 
è parlato. 


47 


§. 2. Del governo , e dei Re del Lazio 
sino ad Enea. 

1 . Qual governo ebbero i Latini} 

Monarchico, anzi tal durò sino a Nu- , 

miture , dopo la cui morte presero i La* 
tini il governo repubblicano , eleggandosì 
ogn’ anno un Dittatore , di due de^ quali 
si trova memoria , cioè di Cluilio , e di 
Mezio Sufezio. Dopo che Alba fu distrutta 
da Tulio, c gli Albani passarono in Ro- 
ma , si elessero i Latini due dittatori , che 
altri dissero Pretori , la elezione de* quali 
facevasi ogn’ anno al bosco di Ferentino 
ove similmente si adunavano nelle mag- 
giori urgenze della repubblica, e cosi se- 
guironsi a governare , finché furono sog- 
giogati dalle armi Romane. Veggasi il Card. 
Corradini Lalium oetus tom. i, cap. 8, 
pag. 56. 

2 . Furonvi nel Lazio più Re ad un 
tempo ? 

Trattandosi del Lazio antico non ve 
n’ era che un solo; ma è da avvertire, 
come e antichi e moderni scrittori hanno 
assai volte chiamati Re Latini tutti coloro 
che hanno regnato di là del Tevere verso 
r^apoli : come un Re Sabino , il quale ve- 
risimilmente avrà denominata la Sabina : 
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un Dauno , che fu Re de’Dauni nella Pu- 
glia , un Murrano oollegaio con Turno, e 
Regolo probabiltnenie di quulelie vicino 
paese. È bizzarra l’opinione di Servio, che 
vorrebbe far credere Murrano il primo Re 
del Lazio , da cui poi tutti i Re Latini 
si chiamarono M urrà nei , come i Re To- 
lomei ec. 

3. Quali sono i veri Re, del Lazio si- 
no ad Enea ? 

11 Casella .de prim. Hai. Colon, p. 40 , 
ed altri , dopo avere lalsaiitente assegnali 
al Lazio Enotro , Italo , Morgete , e Si- 
culo f che regnarono nella penisi)la dei 
(i!ruzj, fanno successor di Siculo Oùri com- 
baltitor de’ giganti, indi Lestrigone de- 
b -llato da Ercole, indi Tosco fìj>liuolo di 
Ercole , poi Morgete figliuolo di Rite , 
poi Sasio , quindi una R‘gina Roma fo;i- 
«latrice della città padrona <lel mondo, 
e dopo di lei Romanesco , ma non sun 
' queste che favole ripescale in falsi libri 
o finti da Annio Viterbese , o da lui bo- 
uariamente adottati siccome veri. 

4 . Quali debbono dunque credersi i ve- 
ri Re del Lazio? 

Già se n’ è data la serie nel libro se- 
condo de’ nostri elementi. A maggior co- 
modo si replicherà ancora in questo più 
accurata , iu cui troverassi un nuovo Re 
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cioè Camese , che giudichiamo dovcrcisi 
contare per Taulbrità di Macrobio , il qua- 
le lib. 1 , cap. 7 , narra sulla fede d’ i* 
gino , che arrivato Giano nel Lazio vi tro- 
vò il Re Camese> che all’ospite Giano fece 
parte del regno, e gli diè facoltà di fab- 
bricarvi una città, che dal suo nome fu 
detta Gianicolo y con questo però che tut- 
to il paese si appellasse' Region Cantasene 
EuStfbio non nomina il Re Camese ; ma 
oltreché pare che debba essere preferita 
l’autorità di autori anteriori, forse l’a- 
vrà taciuto Eusebio , perchè Giano oscu- 
lò la memoria di Camese culle sue ge- 
sta , arrivando fino ad essere venerato sic- 
come Dio. Anzi Giano fu Dio non solo 
de’ Latini^ ma ancor degli Etruschi, co- 
me lo mostrano molte loro monete. Veg- 
gasi i’ Olivieri Raccol. Galoger. tom. ai, 
pag. s68 , e il Msffei Oss. Lett. tom. VI, 

5 . Quando venne Giano in Italia? 

Dovette questa venuta accadere 146 an-^ 
ni prima dell’ eccidio di Troja , il quale 
corrispondendo j secondo l’Usserio all’an- 
no del mondo 3796 , sarà Giano venuto 
iu .lialia 1’ anno del mondo 2649. Ven- 
ne egli dal paese de’ Geréli , popoli della 
Tessaglia situati lungo il fiume Peneo. Veg- 
gasi il Banier Mit. tom. 6 , lib. 1 , cap. 
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6. Secondo 1’ autore delP origine del jx - j 

polo di Roma, fu Giano figliuolo di Crea- 
sa nata dal Re di Alene; per lo che non 
è inverisimile che si chiamasse /o^e, e che 
questo nome nella pronunzia latina non 
si scambiasse in Giano. Avvertasi di non 
prendere questo Giano pelVb/ze de’ Greci, 
come vorrebbe il Rikio , essendo quello 
morto nell’Attica. Dopo la morte di Ca- 
mese, Giano successe al suo regno. 

6'. E a Giano chi successe n>ii regno? 

Rbbe ancor Giano un altro ospite , cioè 
Stereo , che con nuova leva di gente ap- 
prodò nel Lazio. Questi insegnò a’ Lati- 
ni la maniera di coltivare le terre, e d’in- 
nestare le piante. E quindi come Giano 
a Camese , coaÌ a Giano successe Sterce 
nel regno del Lazio , fabbricandovi egli 
pure una città, che fu detta Salurnia , 
di cui a’ tempi di Varrone rimanevano dei 
vestigj. 

7. Ma dopo Giano non regnò nel La- 
zio Saturno ? 

Tanto attestano antichi scrittori Greci 
e Latini, poeti, e prosatori, e gli stessi 
padri della Chiesa , come Eusebio e Lat- 
tanzio. Ma ciò non ostante parecchi eru- 
diti ; tra’ quali il P. D. Domenico Maria 
Ricci Chierico Minore Disc. sopra Giano 
primo Re degli Aòorigini , vogliono che 
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il Saturno d’ Italia sia un sogno poetico, 
essendo stato Saturno imprigionalo da Gio- 
ve , e ucciso in Grecia , come si ha da 
Omero , e da Platone , citati dal Nata! 
Conte Mit. lib. cap. a. Ma trattandosi 
di due opposte sentenze , pare che debba 
darsi la precedenza a quella , cioè alla 
prima , che ha per se la continua tradi- 
zione degli antichi scrittori , e che è con- 
fermata dalla città stessa appellata Satur- 
nia ; di cui Virgilio Aen. 8 , vs. 367 . 

Hanc Janua pater , hanc Saturnua 
condì dii urbem. 

Janiculum huiCf illi fueral Saturnia 
nomea 

8. Come potrebbe comporsi simile con- 
traversia ? 

È facile la via di ricorrere a più Sa- 
turni , la migliore mi sembra quella di 
S. Agostino de Civ. Dei . l. #8 , co/?. /5. 
De Pici patre Saturno vìderint quid sen- 
tiant talium deorum cultores , qu\ 
negant hominem fuisse , de quo alii scri- 
pserunt , quod ante Picum suum filium 
in Italia regnaverit , et Pirgilius nolio- 
ribus' literis dedii sed haec poetica opi~ 
rieniur essefigmenta , et Pici patrem Ster- 
ven polius fuisse adseverent y a quo pe- 
ritiamo agricola irwentum fenmt , ut fi- 
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mo animalium agii fcecundarenlur, quoti 
ab ejus riomine stercus dictum est , ari- 
de et hunc quidam Slercutium vocatum 
ferunt. Qafibet autem ex causa eum Sa- 
turnum appellare ' voi aeri nt , certum est 
tamen hunc fuìsse Slercen ^ seu S/e t cu- 
tium , quem merito agricullurae ferunt 
Deum. Dunque Slerce è il Saturno d’ I- 
talia. Mercè i beneficj portati da Slerce 
a’ Latini, credettero di vedere in lui ri- 
tornato un nuovo Saturno, e dopo la sua 
morte come tale lo venerarono. La città 
fondata da Sterce sarà prima stala , com’è 
verisinuile del suo nome chiamata Sterce- 
ne , tramutato poi in quel di Saturnia , 
tosto che i Latini fecero di lui morto l’apo- 
teosi , e lo venerarono per Saturno. 

9. Se ciò è , convien dire , che i la- 
tini avessero idea di Saturno prima della 
venuta di Slerce, ^ 

Co.'i è. Gli Enolrj avevano nella pri- 
mitiva Italia già introdotto il culto di Sa- 
turno, a cui si attribuiva la giovevole ar- 
te dell’agricoltura, e la bella età d’ <iro 
fìorita nel regno iUO,>’souo i quali rac- 
contisi vede chiaramente adombrato Noè. 
Veggasi su questa coulrovorsia il "Vossio, 
il marchese Madei, il Muzzoochi , il Four- 
moul Jief. crii, surlex. hist. des anc. peap. 
toni. 1 , lib. 2 , 3 , cap. 2. 


4 
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lo. Quando accadde la venuta di Evan- 
dro ^ e di' Èrcole nel Lazio ? 

Sessani’atini prima dell’ eccidio di Troja 
venne Evandro nel Lazio con piccola 
truppa di Arcadi , quanti ne potevan ca- 
pire in due navi , come narra Dionigi 
lib, 1 , regnando Faunò figliuol di Pico, 

« nipote dell’ avolo Sterce. Accolto Evan- 
dro cortesemente dà Fauno , gli fu asse- 
gnato il monte detto poi Palatino , in cui 
fabbricò la città Appellata, Aeneid. Vllt. 

. , Pallantis proavi de^ nomine PaHanteum; 

e *tennevi un piccini distretto , come di^ 
te 'Varrone, picciol reame. Sette anni ap- 
presso e sotto lo stesso Fauno giunse nel 
Lazio anche il famoso Ercole , e vi ucci- 
Sc'il famoso Caco nella spelonca del'iuon- 
te 'detto poi Avenlinó. ' . ■ ; 

n. Chi successe a Fatino? 

~ ri figiiuol Latino, a cui sembra altH-! 
buirsi da Virgilio , Aen. lib. VII , 6g , 
la città di Laurento. Ma altrove accenua 
lo stesso Virgilio, essere stata questa cit- 
tà pHi antica anroia di' Pico figliuolo di 
Sierce. Quanto al nóme , è naturale il 
f derivarlo coll* autore delle Origini de’Ro- 
tnani , lib. i ^ cap. 12 > e con Eiodiano , 
da’ Lauri , de' quali ve n’ era intorno a i 

quel luogo grande abbondanza. ' 

I j 
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§. 3. Delia venuta d’Enea nel Lazio, 
e deile sue muiazioni. 

1. v^è controvenia sulla venula di 

Enea .in Italia ? 

Strabene lib. i3, fu forse il primo non 
a dubitare egli stesso di questa venula , 
come alcuni hanno creduto , ma a pro> 
porre gli argomeuti ebe la rendono incer- 
ta, riportando in ispezie. le due contia- 
rie tradizioni, cioè quella de’ Greci , che 
descrivevano i Principi di Scepsi sul mon- 
te Ida come discendenti da Ettore, e da 
Ascanio figliuolo di Enea , e affermavano 
aver essi'coniinuMo il dominio nella men- 
tovala eitià sino a’ tempi di Antigono e 
di Lisimaco^ e l’altra de’ Romani, che 
portavano con Ascanio la posterità di lui 
in Italia, e nel sepolcro di Ettore e di .Tto- 
. ja tutta chiudevaoola discendenza di Pria- 
mo y alle quali due tradizioni aggiunge il 
riferito Strabono , che Omero egualmente 
si oppone. 

Dopo Strabono sono passati più oltre va- 
rj moderni , negando affatto la venuta di 
cui si tratta - cioè il Cluvtrio nella, Italia 
antica lib. 3, Samuele Borhar in una dis- 
serl. alla fine del suo Canaan, il signor 
de Segrais nel -suo Virgilio. 11 Bannier , 
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egli scriltori inglesi 'della storia univer- 
sale inclinano alla stessa opinione; e in 
fine Erasmo Gesualdo nelle sue osserv. 
crii, sulla storia della ria Àppia di D. Fran- 
cesco Al. Fratini ha tutti sorpassati nella 
franchezza di deciflere come favoloso l’ar- 
rivo , che conlroverlcsi. f 

Per contrario la corrente degli altri 
autori favorisce la tradizione Romana , 
tra* quali sonosi distinti Teodoro Rikió 
nel lib. cit. rie pr. Stai. Col. c. io, ii> 
12 , e Mons. Bianchini nella cit. Stor. ufiiv. 
/?. 393, il P. Calrou diss. sui settimo lib; 
di Virg. e il Giannicoli traci, de origine; 
etpueritia linguae lai.l. 1, c. 9, co’quali 
è piii equa cosa il sentire. È da notare ^; 
che> la quisiione della venuta d' Enea, in 
Italia prescinde dalla verità della guerra 
Trojana , polendoci egli esser venuto* a 
trasportarvi nuova colonia , ancorché quel- 
la guerra non vi fosse mai stala, nè veri 
sieno stati tutti gli aggiunti, che dicono 
dello stesso. Enea. 

a. ^ Quali 0ono le principali ragioni rii: 
questi secondi "ì , 

I. Il consenso di- tutti -gli antichi scrit- 
tori Romani. 11 . Le tante Romane fami-, 
glie, che si gloriano discese da’Trtqani, 
come la Giulia,, Emilia ^ C Aùa.; la^ 
Cecilia, la Clelia, Ut Qtuenzia.y ia. C^-r 
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gania , la GiunVa ,• Lt Memonia , la Nart“ 
aia, la Sergia ^ ed altre rammemorate da 
Igroo; il che non- avrebboèo fatto, se ]non 
si fosse repatata certa la venula de'Tro- 
jam' iti quelle parti. HI. L’ autorità del 
Senato- c del Popolo Romano , il quale 
anche ne’ pubblici trattati rfchianiava la 
suà origine da*Trojani, IV. li' sito mede- 
simo, ove è fama , che si accampassero i 
Trojani nel loro arrivo in Italia, chiamato 
Trojaj del che può vedersi non pur Li- 
vio j''ma anche il greco Dionigi I. i. V. 
Per fine, l’ attestazione di più Greci au-^ 
lori, cioè, oltre a Dionigi grandissimo ri- 
cercatore dellcr velaste memor’c, delP ao- 
tico Aitino, e di Licofrone di Galcide^'fijO- 
riiu prima che i Romani avessero alcuna 
storia. ‘ 

■ 3. ■ Che dite delle principali ragioni de- 
gli autori contrarj'l'- ' ' • • • 

Trovansi queste assai hebfe disciolte prcs- 
sngli autori citati colla tradizione Romana, 
a’ quali rimetto per amore di brevità, ri> 
ferendone' 'qui le dtie.>La prima è fratta 
dal sepolcro di Enea , che Agitoci e Ci- 
ziénse colloca con Tbrj autori 'nella icitlà 
di Berecinzia non Inógi da Troj» ; obbie- 
zione confutata dallo stesso Dionigi, il qua- 
le c’insegna, essere stali eretti tiiunuiuentì 
ad> Eulaft io' piti luòghi , dc'quoli ei he tto- 
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vera selle; dal che è stato facile creder 
sepolcro di Enea cif> che non ne era se 
non, un’ onorata naemoria. La seconda è 
presa da Ellatùco, da cui si ha , che A.sco- 
nio non regnasse n*l Lazio, ma in^Troa- 
de , di pili ch’ei fabbricasse in Frigia una 
città, dal suo nome chiamata discanta. 
Io inseg.nano Stefano, e Nicolò Damasceno. 
Ma risponde il P. Calrou , che l’Ascanio 
del Lazio non è nato ad Enea da Creusa ^ 
che può lasciarsi in Trpade; ma il naio- 
gli da Lavinia , siccome con Dionigi af- 
ferma il Rosino nelle A.nlichità Romane. 
Altri lo vogliono lo stesso, e circa la città 
Ascania dicono col Brochard, che non da 
yitsccinin ebbe il nome, ma da ^sc6no.& 
figlinolo di Gomer: senza che , potè essere, 
in Troade un altro Ascanio , che niente 
avesse che fare col figliuolo di Enea< 

4. Sotto qual Re venne Enea nel La- 
zio , qual fu ivi la Bua sorte ? 

Sotto il Re Latino , eh’ era allora in 
guerra co’Rutoli. Pero Latino accolse he- 
nignamenie Enea co’ suoi Trojaiù , gli 
diede in moglie l’unica sua figliuola La- 
vinia , e la facoltà di fabbricarsi una città , 
con patto di aiutarsi in guerra scambit- 
volmente La città fabbricata da Enea fu 
delta Lavinio dalla sua sposa, c sorse su 
d’un colle lontano ite miglia dal mare. 
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e il sito fu assai verisim il mente ove ora 
è Patrica , come prova con assai buone 
ragioni il March. Lucatelii diss. snll’an- 
tica città di Lavinio , inserita nel tom. 6 
dell’Acc. Etrus. di Cortona. Per questi fatti 
incrudelì la nimicizia de’Eutolì co*La(iiii, < 
. mal sofferendo Turno il loro Re, di ve- 
der data Lavinia a se promessa, ad uno 
.straniero; ma venuti a battaglia, furono 
dai Latini disfatti i Rutoli , benché nella 
zuffa rimanesse estinto il Re Latino, che 
fu poscia innalzalo a* divini onori sotto il 
titolo , come pensano alcuni , di Giove 
Laziale. 

5. che fece Turno dopo tal rotta ? 

Ebbe ricorso al Re di Cere Mesenzio, 

uomo empio , e di>uni8no per attestazione 
concorde degli antichi scrittori latini , il 
qual Mesenzio marciò con numeroso eser- 
cito a Lavinio per assediarla. Ma Enea 
uscito alla testa de’ suoi Tiojani e de’ suoi 
Latini gli die una battaglia , che durata 
(ler molte ore, divise in fine là notte. 
In questa mischia En^a incalzato 6no alle 
sponde del fiume Numizio, vi cadde e vi 
peri dopo sei anni di regno , secondo 
. Dionigi. 

6. Che segui in appresso? 

Mt'zcnzio dopo la battaglia andò ad ac- 
camparsi in- picctola distanza da Luviuiu 


per lo che Ascanio figliuolo d’Eoea teniò 
di venire a qualche accomodamento. Ma 
divenuto Mezenzio per ciò ancora più su- 
perbo , propose a’ Latini durissime leggi, 
una delle quali era che mandassegli an-> 
uualmente , almeno come altri dicono , 
per molto tempo tutto il vino del loro 
paese. Àscanio preso coraggio ributtò le 
inique condizioni, e fece di notte una si 
felice sortita , che Mezenzio vi perdè il 
figliuolo Lauso, e si trovò si ristretto so> 
pra una collina , che dovette eglì.doman- 
dare ad Àscanio la pace; e Ascanio te~ 
mendo di iiu rovescio dell’incostante for,> 
tuna , gli diè libertà di ritirarsi culle sue 
truppe, essendosi prima convenuti, che il 
Tevere sarebbe stato il confine degli £> 
truschi , e de’, Latini. 

7. DiU alcuna cosa del successore di 
Enea. 

Fu questo Eurilone suo figliuolo , detto 
poi Ascanio, ed anche ilo, o Julo, che 
ebbe Enea , secondo Cesare e Catone , ci- 
tati dall’autore delle Origini Romane, da 
Greusa figliuola di Priamo; e secondo al- 
tri , da Lavinia steisa , nel qual caso non 
potrebbe essere stalo quest’ Ascanio il vin- 
citor di Mezenzio. Lavinia essendole posto 
sospetto che Ascanio volesse privarla di 
vita, faggi a nascondersi in una selva pces- 
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so Tirso pastore , ove diè alla luce un fi- 
gliuol postumo ) di cui fu lasciata incinta 
da Enea, che chiamò Silvio: questo so> 
spetto concorre a mostrare Àscanio figliuo- 
lo di Creusa. 11 cerio si ò, che Ascanio 
si purgò dell’ apposto delitto dinanzi al 
popolo con giuramento \ e lasciando a La- 
vinia la città di Lavinio, si diè a fab- 
bricare una nuova , che chiamò j4lbn ion- 
ga , la quale dovette essere ove ora è Ca- 
stel Gaudolfo, trasferendo colà il Regno 
de’ Latini, o più tosto dando quivi prin- 
cipio ad un nuovo Regno de^i Albani. 
Solino scrive, che Ascanio fondasse an- 
che'Fidena , ed Anzo. Muri Ascanio dopo 
Sy anni di regno, secondo Dionigi e Sin- 
gellu , lasciando due figliuoli Giulio ed 
Emilio, capi della 'geute Giulia ed Emi- 
lia, de’ quali niuno successegli, ma si bene 
il fratello Silvio. 

8. Accennalé prima di passare oltre 
qualche notiria sulla venula di Diomede 
in Italia. 

Pochi anni prima della guerra di Enea 
co’ Rutoli Diomede figliuolo di Tidco , e 
Re ' degli Etoli fu sbalzato co’ suoi da una 
tempesta nella Puglia sulle coste de’ Dan- 
ni , ove trovò Danno il loro Re occupato 
in guerra cu’ Messapi. 11 Re de’ Daunj 
pregò Diomede di dargli ajuto, prom.t- 
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lendf'gìi parte de’ suoi Stati , e in moglie 
la sua 6gliuola. Diomede accettò l’ofiFerta, 
e ascilo in campo co’ Daunj' , e co’ suoi 
battè i nemici, distribuì poi tra le sue 
genti le terre donategli da Dauno , e vi, 
labbticò due città Argirippa o Arpi , e 
IWalevento, cosi clriauiata da lui per es- 
sere stato da’ contrarj venir portato lungi 
dalla sua patria, e che poi fu detta Be- 
nevento nell’occasione che in progresso 
di tempo vi mandarono i Romani una 
loto colonia ; lo che diè abbaglio ad Eu- 
sebio e ad Eutropio, che pongono la fon- 
dazione dì questa città, quegli all’anno 
471 di Roma , e questi all’anno 486, 
contro il comune consentimento degli an- 
tichi scrittori, che ne fanno Diomede il 
fondatore. Veggasi il canonico de Vita ioni. 
1. Antiq. Benev. disa. 1. 

4. Segue a parlarsf de’ Re d’ Alba. 

1. Perchè Silvio fu preposto a Giulio 
figliuolo di Ascanio? 

JSata contesa tra Silvio e Giulio , i La- 
tini aggiudicarono il Regno a Silvio, per- 
chè egli era figliuolo della madre , alla 
quale apparteneva J’ eredità del Lazio , 
( lo che comprova che Ascanio fosse fi- 
gliuolo di Creusa ). Insieme però trasfe- 
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riruno a Giulio il sommo Sacerdozio^ cbe 
nella geote Giulia rimase perpetuo. 

2 . C7ie si ha di particolare di questi Re? 

Dionigi L 3 . 1 c’insegna che i Re di 
Alba fondarono trenta colonie con Roma. 
L’autore dell’Origine del popolo Romano 
ne numera dieci foada;e nel Regno di La> 
lino terzo Re dopo Silvio, e suno: <Si7- 
vio , Palestrina , Tivoli , Gobio , jP/-a- 
scali, Cora , Pomezia , Cruslumlo ,, Ca~ 
me ria j e Èovil/e. Virgilio yi. 77 - 2 ^ 
ne attribuisce allo stesso Latino altre cin- 
que , Nomentp y Fidena ^ Collazia,il Cct~ 
stei d' lavo , e Boia. Livio 1. 1 ., c. 33., 
senza nominare il R^ fondatore ne aggiun- 
se sci , Politorium , Tellenas , Ficanamy 
Corniculum , Ficuhiiam o Ficunlam ve- 
terem, Ameriolam. Dionigi rammenta an- 
che Medullio , e Labico. Alle quali se 
aggiungansi Alba ed Anzo , attribuite da 
Solino ad Ascauio^ e di più Roma, ne 
resteranno ignote ancora cinque. Non però 
deve intendersi cbe i Re d’Alba fondas- 
sero tutte queste città, essendovene stata 
gran parte prima di essi, come è chiaro 
ancor dal già detto : ma che le ripopo- 
larono di nuovi abitatori, e le ridussero 
in istato migliore. 

3. Che altro abbiamo di più rimarche- 
vole su questi Re ? 
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Tiberino si annegò nel fiume Albu^y 
dal che cambiò il nome con quel di 
vere. Ailade, o Alladio , che forse è l’Are- 
molo nominato dall’autore dille Origini 
Romane, e il Remolo di Ovidio, fu un 
empio dispregiatore degli nomini « «legli 
Dei. Per D)ettere terrore agli uomini , e 
farsi riconoscere per Dio, trovò maniera 
d’ imitare i tuoni e i fulmini dell’ aria j 
ma sopraffatto da fiero temporale, e ca- 
duta sulla casa di lui una mano di veri 
fulmini, e soperchiando insieme le sponde 
il vicino Lago , fu assorbito con tutta la 
casa, come racconta Dionigi 1, i. L’au- 
tor delle Origini Romane, o sia Gesto 
Aurelio Vittore aggiunge, che Anfidio Do- 
mizio ha opinato che per tremuoto, an- 
ziché per fulminare, rovinasse la casa di 
Alladìo é con lai precipitasse nel lago ^ 
forse piò veramente l’uno , e 1* altro ac- 
cidente avrà concorso all* ultima rovina 
della reggia ; e deli* empio suo Regnatore j 
e il goufiamenlo del lagu può piucebè ve- 
risiniilmente dirsi originato dui tremuoto. 
Por ultimo sappiamo di Aventino , che fu 
inciso alle falde del monte, che poi da 
lui prese il nome Aventino. 

4. Non furonvi dopo Aventino tre «/- 
tn Re , cioè Proca , Amulio , e Numi - 
/ore ? 
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Si I ma di questi già si è dello nel 1. 
a , p. 73, come Proca padre degli altri 
due dividesse il regno a’ figliuoli; come 
Amulio scarciasse il primogenito Numilo- 
re , ne uccidesse il figliuolo fjgesio , e 
racchiudesse tra le Vestali la figliuola Rea 
Silvia ; come io stesso Amulio ordinasse 
la morte de’ due gemelli Romolo , e Remo 
nati da Rea Silvia; e come in fine que- 
sti « ucciso Amulio , riponessero in trono 
il loro avo Numitore» e si vénisse alla 
fabbrica di Roma. Di che tornerà discorso 
nella pari. 3 , c. 3. 

§. 5. .Alcune altre notìzie spettanti 
ai Latini. 

1. Qual fu il linguaggio del .Lazio? 

11 piimilivo, ed antichissimo fu lo stesso 
che il primo itiilico , cioò il celtico, come 
vuoisi da’ più eruditi; -e l’alterazione del 
linguaggio nacque dalle nuove colonie che 
sopravvennero; cosi pure stima rispetto 
al più antico Élrusco \lon. Passeri nella 
prima delle citale sue lettere Roncagiiesi. 
La lingua poi latina , sorse dal mescuglio 
della greca. Tutto il Lazio fu all* intorno 
inondato dagli Enotrj , e dagli Ausoiij , 
nazioni Grecite. Gli Arcadi condotti da 
Evaudro nel L>zio stesso , c i Frigj pure , 
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all’ insegnare di Dionigi , condotti da £• 
iiea parlavano, greco ; «quindi ne sorse una 
iiuuva liogba , cioè la laiina da prima 
rozza) poi coll’andare de’ secoli abbellita, 
e perfezionata. 

2 . Hannosi memorie delt antico latino? 

Ne restano .poche parole quà e là in 

Pesto, e in somiglianti autori , alle quali 
possono anche ridursi quelle , che si hanno 
in Catone^ e sono sempre passate per inin- 
telligibili, con cui il volgo di Roma stol- 
tamente credeva che si guarissero le slo- 
gaiure , e le fratture. In alio S. F. mo^ 
tas 'vieta daries dardaries astàlariea di- 
sunapiter, etc. Veggasi il M. Maffei. Ose. 
lett. t. 6, p. 83,. secondo cui non voglio- 
no altro significare, che lega attacca strin- 
gi ferma c/ò.c^’é smosso. 

3. Noti fia fuor di proposito qui accen- 
nare qual linguaggio parlassesi nella Ca- 
laùria. 

Secondo Erodoto stabilironsi ivi in trm- 
po antichissimo i Crete.vi'. Strabene, e Pli- 
nio scrivono , che da Messapo duce Greco 
ebbe la Calabria il nome di Messapia. £ 
la Calabria ognun sa che fu la Magna 
Grecia. Per tutto questo convien dire , che 
il linguaggio calabrese o messapio fosse 
greco , e non particolare , come si è ' av- 
visato il Borgiiit Seg. delVudcc. di' Cor- 
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tona L 1 , da un passo di Sirabone 1. 6, 
ove dice che ia testa dei cervo in lingua 
messapia si chiama Bretension , donde 
il nóme di Brindisi , perchè tal città avea 
quella figura. Ma osserva il M. MafTei iib. 
cit. p. iqo , come lingua messapia nel te- 
sto di Siraoone vale lo stesso che dialet- 
to , i quali dialetti furono vai j nella greca 
favella. Si produce un* iscrizione in lin- 
gua niessapia incngniia » ma come può^ 
vedersi nel cii. M. Maffei fu ella suppo- 
sta , e lavoro di uno, che volle forse pi- 
gliarsi ^ trastullo di Antonio Galateo , che 
il primo la pubblicò nel suo libretto de 
sita Japygiae , col qual nome ancora di 
Japigia Venne la Calabria appellata. 

4. Quali furono le lettere latine? 

Le stesse che le greche, al dir di Pli- 
nio e di Tacito , ed è comune opinione 
che le portasse Evandro. Ma ciò è incer- 
to , non constando quali Greci sieno stati 
i primi a venire : in Italia , se quei d’ Ar- 
cadia , o quei di Tessaglia , o que’di La- 
cedemonia, ^o que’ d ' Atene rammentati 
da Erodoto. 

5. Coneervaron sempre i Latini il pri^ 

mo loro carattere? '■ 

11 Mafiei Oss. teU. t. 6> p. g3, distin- 
gue tre maniere nella forma dello scri-„ 
vere latino. La prima, e più aulica è quella 


di cui non *i è trovato ancora esempio 
ne’ monumenti , e solo' se ne ha notizia da- 
gli scrittori. Cosi Varrone 1. i, e 4, n- io, 
e 33 ricorda delle hUt-re latine antiche; 
cosi Plinio 1. Sg, c. io, parla di un’iscri- 
zione , eh’ era scritta antiquis litteris ; e 
Livio /. 7 init. di una legge prìcis litte~ 
ris j verbisque scriphik La seconda ma- 
niera di scrivere latine è quella che si 
vede nelle leggi, e nel Senatus- Consulto 
rimastoci de’ tempi di Komolo , dove le 
lettere sono molto ineguali, le righe af- 
fatto distorte , la L somigliante all’ Etru- 
sca , e i P. simili ai Gréci. La *teiza per 
ultimo' è quella regolare, e pulita, che 
nel fine della Repubblica , e sotto ì primi 
Imperatoti {u posta in uso. V - 

CA.PO VI. 

4 , 

» . • \ 

Dell’ anno , e del calendario presso] . 

. gli antichi Etruschi , e Latini. 

1 . Donde gli EtruscJù cominciavano i 
giorni? 

Incominciavano il giorno civile dall’ora 
sesta diurna , che è (]uanto a dire dal mez- 
zogiorno , come si ha da Servio .ad jEn, 
FI. V. 535. Mei che i Romani non gl’ imi- 
tarono f avendo essi incomincialo il giorno 
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dalla mezza notte , come si ha in pìU scrit- 
ture , e ne’ digesti 1. a. t. i3. 

a. Come dividevano il giorno civile gli 
anticfd latini ?. 

In otto parti. La prima parte era quella 
in cui si accosta la mezza notte ; seguiva 
a questa il gallicinio; indi il diluculo , 
quando comincia ad albeggiare, poi ia 
manina o il giorno chiaro ; da qui sai- 
tavasi al mezzo giorno ; poi al tempo 
che restava sino a sera ^ rhe dicevasi sol 
occasus j o solis occasus. Poscia seguivano 
due altre parti ; la pili vicina al solis oc- 
caeua appellavasi suprema tempestas , la 
diremmo noi i crepuscoli ; 1 ’ altra infine 
e 1 ’ ultima nomavasi vespera. . 

3, Fi è alcuna memoria dell'anno E» 
iru sco ? 

Si sa solo da Snida alla parola 
che gl’indovini Etruschi faceano menzione 
òeW anno grande ; ma dell’ anno loro ci- 
vile niente òi è noto ; anzi nè pure ci è 
noto il periodo di quest’anno grande. 

4 . Come i Latini divisero l' anno ? 

Non fu la stessa forma dell’ anno presso 

i Latini. Non è inverisimile che gli Ar- 
cadi fermatisi in Italia con Evandro v’ in- 
tr< ducessero la maniera del loro anno il 
quale come insegnano Solino , Macrobio, 
e Pliniu era di tre mesi , sicché quattro 





di questi anni corrispondevano ad un anno 
solare, Plutarco nella vita di Numa dk 
all’ anno arcadico quàllro mesi : dopo la 
venuta di Enea irovansi usate due ma- 
niere di anni ira’ Latini ; la prima, quella 
de’Laviniesi che partivano l’anno in gior- 
ni 374 , e in i3 mesi ; 1’ altra degli Al- 
bani che avevano l’ anno di io mesi e^di 
giorni 3 o 4, di modo che sei di questi anni 
facevano cinque anni solari di giorni 365. 

5. Potrebhesi avere la distribuzlvne di 
questi anni? • 

Eccola secondo il chiar. Ponladera An-- 
tiq. lalinarii. Graecarumque Enar. ' ep\ 
^1 , e prima la distribuzione dell’ anno 
Laviniese. 

Mese I. Giorni XXXI. » 

li. Giorni XXIX. 

III. Giorni XXXI. 

IV. Giorni XXIX. 

' V. Giorni XXXI . 

VI. Giorni XXlX. 

VII. Giorni XXIX. 

Vili. Giorni XXXI. 

IX. Giorni XXX. 

X. Giorni XXIX. 

XI. Giorni XXlX. 

XII. Giorni XXIII.' 

XIII. Giorni XXIV. .. 
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Distribuzione delt anno Albano-, 

( 

Mele I. Giorni XXII. 

IL Giorni XXXIV, 

III. Giorni XXXVI. 

IV. Giorni XXXIV. 

V. Giorni XXXVI. 

VI. Giorni XVIll. 

VII. Giorni XVI. 

Vili. Giorni XXXVI. 

IX. Giorni XXXVI. 

X. Giorni XXXVI. 

6. Quali di questi due anni ebbe corso 
nel Lazio ? 

Pare che quello degli Albani. Per al- 
tro alcuni popoli del Laeio seguirono un 
metodo d’anni dififerente da’ due memo- 
rati; come espressamente lo attesta Cen> 
Borino de’ Ferentini de, die Nat, c. 7 , e 
/• 5 , e può congetturarsi dagli Aricini, che 
-aveano l’ottobre di 3 9 giorni. 

7. Qual era il primo mese delt anno 
Albano , e in seguito gli altri ? 

11 maggio^ a cui seguiva il giuuooio, 
iodi il marzo, l’aprile, il quintile, il 
sestile, il settembre, l’ottobre, il no- 
vembre , e il dicembre. 

8* E i nomi de’ mesi Laviniesi ? 
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S’ ignorano. Non è però improbabile , 
secondo il Cat-d. Cprradini , Latium pe- 
tus t. 3. p. t^6 : che i Laviniesi a’ due 
ultimi mesi dell’ anno dessero i nomi di 
Gennajo , e di Febbrajo. 

9. La divisione cfe’ mesi in colenda , 
none e idi era in uso prima di Roma ? 

Fu tal divisione antichissima presso i 
Latini , ì quali dagli , Etruschi appresero 
il chiamar idi il giorno che divide per 
mezzo il mescj come afferma Macrobio 
1. 1 , c. 16. 

10. Come chiamavansi dagli antichi 
Latini i giorni y che seguivano le idi? 

Varrone e Festo c’insegnano, che i Tu- 
sculaui chiamavano il terzo giorno dopo 
le idi triatro , il quinto quinquaro y il 
sesto sesatrOy il settimo settimatro y o set“ 
tenatro } e de’ Falisci sappiamo dai me- 
desimi autori, che decimatro y chiama- 
vano il di decimo dopo le idi. È veri- 
simile, che con somiglianti nomi cbiamas- 
sero gli altri giorni. 
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CAPO VII. 

Tavola geografica ' degli antichi Popoli , 
che abitarono T Italia , conapresivi an- 
che ì venuti dòpo la fondazione di 
Koma. 

1. Volentieri scorreremo questa tavola: 
che potremo riguardare conte un indice^ 
e un compendio del già detto , non è 
coù ? • ' 

Per appunto. Anzi se chi v’ istruisce 
bramasse per amor di brevità lasciarvi, di 
spiegare P accennato di sopra , basterà 
che alquanto vi eserciti in questa tavola, 
che da noi si è estratta dall* ultima edi- 
zione del Gluverio pag. 294, e che qui 
subito si soggiunge. Solo prima avverten- 
do, che M.. De l’ Isle già diede una car- 
ta assai distinta co’ nomi degli antichi po- 
poli, e dellw antiche città, e che il Ba- 
rone di Sant’ Odili Ministro di S. A. R. 
il Gran Duca di Toscana, l’ha pubbli- 
cata nuovamente in questi ultimi tempi 
con moltissime correzioni. Pei' lo stesso 
motivo di più scorciare , potrebbesi dopo 
questa tavola far subito passaggio alla 
terza , e alla quarta parte. Ma veuiamo 
alla tavola promessa. 


§. I. De* Liguri, Taurini, Ooazj e Ideon- 
nì , Salassi, Leponzj^ Euganei ^ Reti, 
f^eneti , Carni, ed litri. 

I Liguri posti tra *1 Varo, e. la Ma- 
gra, e il mar Ligustico , e il fìume Pò 
sino a Piacenza, dividevansi iii più' po- 
poli. 1 Liguri cosi detti assoiulameute te- 
nevano Genova , Savona , Novi , Seslri, ' 
e Porto-fino. 1 Liguri erano nel 

Marchesato di Saluzzo. 1 Liguri Slazielli 
abitavano il Monferrato. 1 Liguri Intemelj 
stavano presso Yenliniiglia. 1 Liguri Jn~ 
gauni erano in Àlbeuga , nel Finale , e 
ne’ luoghi vicini. 1 Liguri Apuani^ ave- 
vano Pontremoli. V’ erano pure i Liguri 
GaruU, Lapiuni, Ercaii, Friniali, Ve- 
nati, Celelall , e Certiceati. 

I Taurini posti ’tra la sinistra del Pò, 
e la radice delle Alpi, e il fìume Orco^ 
diedero il nome alla città di Turino, 
già. del Re Sardo* 

1 Cozzj , e Ideonni erano popoli di 
due Regoli nelle Alpi; la capitale dei 
primi fu Susa.. 

1 Salassi abitavano nella valle che 
taglia il fiume Dora. Capitale di quésti 
era Aosta, detta Augusta Praeioriu , cbè 
f ibbricata da Auguro, e perchè fu là man- 
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data una oulonia di Pretoriani ; e poscia 
Ivrea. 

1 Leponzj i erano posti circa il Lago 
maggiore a BelHnzon^ e luoghi vicini. 

Gli Euganei ^ ira’] lago di Como-, e il 
6ume Adige, 1 più celebri fra gli Euga- 
nei furono i Saruneti , posti nella valle 
dì Chiavenna e nella Valtellina, i Veri- 
noni alla sorgente dell’ Adige. 1 Camuni 
nella Val Camonica. 1 Trumplini o Trium- 
plini presso al fiume Obio. 

1 Eeti furono condotti da Reto Tosca- 
no, quando furono i Toschi scacciati da’ 
Galli , dalla regione Circompadana. Sta- 
vano questi sopra gli Euganei, tra la sor- 
gente del Reno , e del Dravo \ la lor ca- 
pitale fu Trento; gli altri luoghi più co- 
spicui furono Coira , Feltro , e Belluno. 
Veruna città chiarissima in ogni tempo 
fu fabbricata di concerto dagli Euganei e 
da’ Reti. 

1 Veneti erano alla riva deir Adriatico 
tra’ ’l Pò, e le sorgenti della Brenta, la 
capitale de’ quali fu Padova fabbricata o 
accresciuta qa Antenore lor condottìere ; 
benché il Cluverio voglia .questi Veneti 
piuttosto popolo Illirico. Gii altri loro 
luoghi più celebri furono Adria , fabbri- 
cata in prima da’ Toschi, Este^ Vicenza.,, 
ed Aitino > di cui non restano, che il po- * 


j 

Digilized by Google 



?5 

me e qualche' tozao segno presso il fiume 
Sile, e inoltre Treviso, Oderzo, eCou- 
cordia. 

1 tennero il^rimanenie della spiag- 
gia dell’ Adriatico , sino al fiume Cisano, 
presto a Capo d’ Istria. La loro capitale 
fu Aquileja indi venivano Cividal del 
Frinì , e Zuglio , di cui restono ora al- 
cuni vesiigj , ira’l monte della Croce, « 
jl fiume Tagliamento , tre miglia sopra 
Tolmezzo, e Udine. Appartenne anche a 
questi popoli Norcia, ora Gorizia città pri- 
ma de^ Daurisci , i quali di là dalle Alpi 
furono poi detti Notici. Trieste similmen- 
te y prima città digli Istri , poi colonia 
de’ Romani , è entrata nella provincia de’ 
Carni.* 

Gl’ /s/rt abitarono il paese che a forma 
di Penisola^ entra nell' Adriatico , tra i 
fiumi Cisano , ed Arsia ; la loro capitale fu 
Fola, fabbricata dai Colchì , mentre per- 
seguitavano Giasone e Medea , indi ven- 
{’ooo Parenzo , Capo d’ Istria, e Castel 
Nuovo. 

5 . fl. De* Galli Cisalpini, ■ 

Questi furono' altri Traspadani , altri Ci- 
spadani. 1 Galli Traspadani furono Libi’* 
-capitale de’ quali fu Vercelli. 


1 Ijevi f c»ph;>lt! do* quoiQ fu Pavia , 
od ebbero snobe Novara. 

OV ■ Insubri f i pib forti tra Galli Ita» 
li, ebbero per capitalo Milano , poi fura* 
no loro illustri città Lodi^ Crema, c Monza. 

Gli OrobJ , ebbero Como , Bergamo , 
0 Berlasina. 

1 C^nomani , de* quali fu Brescia la ca» 
pitale^ ebbero le città assai iltusiri di Gre* 
mona , e di Mantova , già fabbricate da- 
gli Etruschi. 

1 Galli Cispadanterano gli-if/zam, ov- 
vero uinamani y che confinavano coi Li- 
guri , e abitavano attorno a Piacenza, poi 
colonia de’ Romani* e celebre ancora pel 
superbissimo aiiRieatro , che avea vicino 
alle mura, il quale restò incendiato* quau» 
do fu espugnata da Cecina. 

1 Boij,y i più forti tra’ Galli d'Italia do- 
po gl’insubri. Fu loro capitale Bologna, 
dinanzi detta Felsina , quand’ era capitale 
de’ Toscani. Ebbero inoltre Parma* Bres~ 
sello, Eeggio, Modena , Imola, Faeuz', 
Forlì. 

1 Senoni y gli ultimi dogli antichi Gal« 
li , venuti in Italia , abitarono tra Raven- 
na e Jesi una parie dei paese degli Um- 
bri , e stabilirono per loro capitale Sini- 
gaglia , -fatta poi colonia de’Romatii , do- 
poché furono da quei luoghi discacciati i 
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Galli da M. Curioru; D iilalo. Pompeo Vin- 
se Mario in questa città, e la saccheggiò. 

3. De‘ Toscani i e degli Umbri.: 

' i 

Gli Etruschi , parlando della sede che 
tennero piii stabilmente ^ ebbero il paese 
tra la Magra ^ il Tevere , 1’ Appennino, 
e il mare Mediterraneo. Voglionsi le do- 
dici città capitali di questi popoli Bolsena, 
Chiusi , Perugia ; Cortona , Arezzo , Ci- 
vita Castellana, Volterra, Grossetò; e Cer- 
veteri , le quali ancora rimangono. E inol- 
tre le già rovi nate Veja ; dodici miglia 
lungi da Roma attorno il castello l’iScro- 
Jano\ Vetulonia presso' Pioiqbino' e Mas- 
sa ; Rosella su d’ un colte vicino a’hagni 
di Rosella , dove si vedono ancora le ro- 
vine di questa antica città ; Tarqulnio, 
di cui pur restano le veslìgia sopra Còrneto. 

Dopo queste città capitali ,■ furono cit- 
tà assai distinte dell’antica Etruria, Lunì, 
ora 1’ Erice , la quale abbencbè posta di 
là della Magra , pure era de* Toschi , Pi- 
sa , Livorno , Popnlonia , di cui restano le 
memorie vicino a Piombino, Telamone, 
Costa , ora Ansidonia , Gravisca , affatto 
distrutta sotto Cornalo , Civita Vecchia , 
e Alsio , ora Palo. 

Più de&lro' craiivi jN^cpi , Sutri , Vi- 
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Krbo , Orli , Indi ErbatiO} ora Orvieto j 
8oana , Saturnia rovinata presso Soana « 
stessa, Siena , Firenze , Pisloja , Lucca. 

A’ Toscani di là dal Tevere si univa- 
no gli Umbri. Questi da principio assai 
possedettero lungo V uno e V altro mare, 

' o da essi fu denominato Qmbrone il, fiu- 
me , che taglia la Toscana ; ma dai pos- 
sedimenti sul mare' Mediterraneo li scac- 
ciarono gli Etruschi , e da quelli suIl’A- 
. drjatico li fecero ritirare i Galli Setioni. 
Distrutti questi da’ Bomani, furono i con- 
fini dell’ Umbria dall’ austro la Nera , 
dall’ occaso il Tevere e il Ronco , dal 
settentrione F Adriatico , e dal levante la 
sorgente del fiume Jesi fino a quella del- 
la Nera. Le sue città più celebri nella 
spiaggia Adriatica furono Ravenna , Ri- 
mini , Pesaro , Fano , Sinigaglia. Più a 
dentro Cesena , Sarsina patria di Plauto, 
Urbino , Sentìno , Jesi , Camerino. Di 
là dall’ Appennino , Gubbio , Bavagna , 
Spoleto, città di Castello, Nocera , Assi- 
si, Ispello , Fuligno , Todi , Terni, Nar- 
pi , Amelia , Otricoli, 
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4. De* Siculi , f de* Sabini , 
e del Lazio, 

I Siculi confinarono , da prima cogli 
Umbri , stendendosi in giù uno al mare* 
Da Italo loro condottiere vuoisi cognomi- 
nato questo paese , per la prima volta 
Italia, e poi dopo il lóro discacciamento 
Saturnia , e poi Lazio. 

1 Sabini entrarono a possedere la par- 
te del Lazio posta tra il fiume Nera , e 
il Teverone, La capitale di -questi fa 
Rieti , dopo la città chiamata Cures , che 
Leandro vuol che corrisponda al luogo 
or detto Torre ; il Cluverio , al castello 
P'escovio { e Luca Ostenio , a Correse ^ 
presso ih monistero di Farfa. Le genti di 
questa città furono dette Cureti t e da 
' essi vogliono alcuni che i Romani fossero 
appellati Quiriti. Le altre città più cele- 
bri de’ Sabini furono Norcia , Cutilia , le 
cui rovine sono presso Cività Ducale , 
A.miterno, i cui vestigj stanno presso l’A- 
quila , e inoltre Ereté , ora Monte roton- 
uo , e Nomentor ora là Mentana, 

l Latini antichi aveano il paese tra ’l 
Tevere e 1’ Anio , o sia Toverone fino 
Circelli ; poscia si computarono- ucl Lazio 

gli E<{ui , gli Eriiici , i Volsci, e gli xVu- 
• ^ 
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sonj , c il fiume Carigli ano fu il loro 
confine. Capo del Lazio si vuole da molti 
che sempre sla stata Roma tra le città 
più prec^ue si contano Tivoli, Palestina, 
Cabio , Frascati, Ariccia, Città Lavinia, 
Alba longa , Lavinio , ofra Patrìca , Lau- 
rento, ora Paterno , e Ostia. Presso dove 
si uniscono il Teverone e il' Tevere , Si 
mostrano incerti vesligj di Antemna , Col- 
lazia , e Fidena. *< 

1 Hutolì, assai ristretti , ebbero Ardea 
per capitale. 

Gli JEqui ebbero Carsula ora 'Arsoli , 
Valeria , o Varia , or Vicovaro, poi Sub- 
biaco , e l’Algido, ora Selva d'Algeri. 

Gli Emici ebbero Anagni , Alatri, Ve- 
roli , e Ferentino. 

1 P'olsci confinavano cogli Ernici , sten- 
dendosi verso il mare , avendo Anzio di- 
strutto Circeo , il cui nome rimane al 
Promontorio detto capo d’ Anzo , già ca- 
pitale de’ Volscì , di cui rimangono al- 
cuni vestigi a monte Circello , volgar- 
mente chiamata Città Vecchia ; Terracina 
detta Anxuvy a torto riputata una volta 
isola da Solino , e da Marziano Capella ; 
1’ Agro Pontino , ora le Paludi Pontine, 
ove Ponziano per testimonianza di Plinio 
dice essere state ventitré città , capo delle 
quali/ eia Sucssa Pomctia , posta tra Ve- 
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l<^ti o Cori Giulio Cesare pensò a ico> 
core queste paludi , e Augusto seccolle < 
di fattou Appio Consolo vi alzò per mezzo 
la famosa via Appio , e vi editicò nella 
stessa un castello intitolato Forum Appii, 
di cui si parla Act. a8. Dopo che que- 
ste paludi furono seccate^da Augusto, vS 
fu formato un canale navigabile dal ca- 
stello sopraddetto) sino al tempio della 
Dea Feronia , presso a Terracina. Tor- 
nate le paludi a ristagnare , furono nuo*> 
vamente seccate , e particolarmente , co- 
me dice Cassiodoro ^ da Teodorico Re 
de’ Goti. Le nuove opere feptate allo stes- 
so fine da Sisto V , e posicia da Clemen- 
te Xill, sono abbastanza Qote^ e molto 
più quelle che nella fine del passato secolo ' 
lece eseguire con coraggio véramente Ro- 
ma no T immortale Pontefice Pio \L 

Ma torniamo alle città de* Volsci^ che 
furono Veletri , Cori , Nosllà o Norma , 
che a’ tempi di Plinio era. distrutta , Pi- 
. perno , Sezze , Segui Sermoneta , Fro- 
sinone, Faivatera , Aquino, Monte Cas- 
sino, Atina , Arpino , Arci, Sora, Fre- 
gella , che fu ove ora è Ponte Corvo , o 
Ccpérano , secondo il Cluverio , e Int^ 
ramna ora l’isola, di Sora. 

Gli Ausoni ebbero Gaeta , Fondi , e 
Formia ora Mola. Vuoisi, che gran por- 
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te di questi popoli siano* stati chiamati 
quali Opicj , quali <Oscj ; siccome, che gli 
Àusonj posti tra i confini de’ VoJsci , e 
Teano Sedicino, sieno stati i popoli detti 
Auruncì, 

5. jDe^ Picentini , Vestirli , Maruncini^ 
P eligrù ^ Marsi t JFrentani y Samrùti^ 

• ed Jrpini. 

' 1 Picentini o Picini stavano di là dal-r 
1’ Appennino , confinanti co’ Sabini e co- 

§ Ii Umbri tra i fiumi Jesi e Aterno , ora 
etto Pescara. U loro paese diceasi Pice-^ 
no. Ebbero sul mare Ancona fabbricata 
da’ Siracusani , e colonia di Greci , Ca-^ 
stei Nuovo ora Flaviano , Castel Tronto, 
dove il fiume Tronto mette in mare ( è 
però incerto se fosse nella destra di que- 
sta' foce ove ora è Torre Segura ^ o alla 
sinistra ov’ è il porto d’ Ascoii ), Osimo, 
Septempeda , ora S. Severino, Tolentino, 
Fermo , Ascoli , Teramo, ed Atri, 

1 Vestìni .confinanti de’ Picentini aver 
vano Gività di S.. Angelo Ci vità della 
Penna, Avia ovvero Avella, ora ifÀ- 
quila. 

1 M arancini seguivano dopo i Vesti ni 
verso il mare , avendo assai angusta estcn- 
siopcj di loro er?L Tioti. 
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1 Peligni confìnavùno co’ Vestini , e 
co’ Maruncini , e fu loro capitale Corfi- 
nio distrutto , die fu la fortezza stabilita 
da’ popoli Italici nella guerra sociale con- 
tro i Romani. Se lie vedono ì ruderi sette 
miglia lontano da Sulmona , che poi fu 
capitale de’ Peligni , e tre miglia lontano 
dalla riva destra del fiume Aterno , o sia 
Pescara. 

I Marsi continuavano dopo 1 Peligni 
ed i Vestini -, avevano Alba Fucense di- 
strutta , detta volgarmente Albe^ e Alba 
sul lago Fucino ora Cilano , e inoltre 
Marubbio , ora Morrea. 

I Frentani o Ferentcpii sul lido di là 
da’ Marrucini , e da’ Peligni avevano Or- 
tana , Lanzano ; e Guasto d’Amone. 

1 Sqmniti , detti ancora Sahelli , che 
voglionsi derivati da’ Sabini , possedettero 
il paese detto Samnio , da una città , 
che v’ era , del cui sito non resta me 
moria j i luoghi di questo paese erano 
Bojano , Isernia , Serpino , Alili , e Te- 
lese. 

Gl’ Irpini discendevano da’ Samniti , e 
possedevano Benevento , Aliano , Avelli' 
no , e Ck)nsa. 
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^ De' Campa nj , Pieentuu , 

. ^ppidij e Calabri. 

I Campani y che voglionsi derivare ila- 
gli Opic] , ovvero dagli Oscj , abitarono 
la Campagna felice , ora delta volgarmen- 
te Terra di Lavoro , in cui vi avevano , 
Literno , ora la Torre di Patria , luogo 
del volontario esilio di Scipione Affrica- 
to \ Baja antico luogo di delizie de’ Ro- 
mani , sul golfo di Pozzuolo tra esso e 
Cuma ; Miseno , ora monte Miseno Poz- 
zuolo , Partenope , ora Napoli , Ercolano, 
ora volgarmente Torre di Greco , Pom- 
peja , ora volgarmculè Scalali , P uno e 
r altra coperti dal Vesuvio , è che al 
presente 'scavandosi , forniscono de’ più . 
bei monumenti la letteratura j e inoltre 
Surrento. 

Più dentro terra avevano Capua , che 
si vuol fabbricata da’ Toschi , le cui ro- 
vine veggonsi due miglia lontano dalla 
moderna Capua ^ Susssci u4.iiruncii j oia 
Sessa , Veuafro, Casilino celebre per l’as- 
sedio sostenuto contro d’ Annibale. Di esso 
non rimane , che il ponte Casilino , e sorge , 
sopra l’antico suo sito la nuova Capua.' 
Avevano ancora Tiano , Cajazzo , Calvi, 
Aversa > Acerra , Nola , c Noccra. 
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1 PioerUini st stendevano da Surrenlo 
ossia dal promontorio di' Minerva , sino al 
fìuine Silaro ; furono una colonia degli 
altri Picentini là condotta da’ Romani. La 
loro capitale fu Salerno» 

Gli Sàppuìj tennero la PugUa , che dal 
fiume Frentone va sino alle foci delF A- 
driatico : si dividevano in Appulj Dau~ 
nj 3 ed erano i posti tra i fiumi Frento- 
ne , e l’Aufìdo , ora Lofanto; in Appulj 
Peucezj, ed erano ì posti dal Lofanto sino 
e Brindisi e Taranto , benché una parte 
di questa Puglia Peucezia sia stata abitata 
V Pedicìdi ; e in Appulj Messapj , posti 
sul resto della Puglia, ch’entra nel mare 
in forma di Penisola. 

1. Cedabri sono gli stessi che gli Ap- 
pulj Messapj , essendosi poi chiamata la 
Messapia , Calabria , e Calabri i suoi abi- 
tatori ; siccome la metà della Calabria 
stessa adiacente al golfo di Taranto , fu 
il paese de’ popoli detti Salentini. Dopo 
questa costituzione della Calabria , la Pu- 
glia proprianaente tale fu il paese tra il 
nume Frentano, e la detta Calabria. 

1 luoghi celebri della Puglia furono 
Teano Appulo , ora volgarmente Civita- 
te , di cui non resta , che piccol vestigio 
delle sue mura -, Gerion , or Tragonara , 
Si ponto } Lucerà-, ^quulanum , ora Troja-, 
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Arpi , di cui si mirano lo rovine presso 
Foggia 5 Ascolì di Puglia, Venosa , ^cJU~ 
rontia , ora Acirenza j Canosa , Canna , 
Salpe, Ruvo , Bitonto, Bari, Egnatia , 
or Terra d’Anazzo. 

Nella Calabria, Brindisi, Otranto, Ca- 
stro , Gallipoli, e Taranto. Nella peni- 
sola , Nardo , Leccie , e Radio non pm 
esistente , e già patria di Ennio. 

7. De’ Lucani , de’ Bruzj , e della 
Magna Grecia. 

I Lucani derivati essi pur da’ Samniti 
presero , sotto la condotta di Lucio^ lor 
capo , il paese posto sotto gl’ Irpini e i 
Picentini dall’uno all’altro mare, sino ai 
Burnì ora delti Laino , e Cochile. Ebbero 
sulla spiaggia del Mediterraneo Posidonia 
rovinata , ora Pesto, Velia già celebre 
porto , e Buxento , or Policastro j dalla 
parte del golfo di Taranto , Metaponto , 
or Torre di Mare , Eraclea dianzi Siri , 
e ora nelle reliquie delle sue rovine Po- 
' licore i Sibari , che è giunto a contenere 
trecento mila abitatori , nè più esiste. 
Dentro terrà avevano Potenza e Grumen- 
to , or Clarimonte. 

I Bruzj j provvenienti da’ Lucani, ten- 
nero il resto dell’ Italia , fino alio stretto 
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dS Sìcih'a. Ebbero nella spiaggia verso 
Ponente Cerili, or Girella, Glampetia, or 
Ainantea, Tempsa distrutta vicino a Torre 
Loppa, Terina , or Nocera , Lametia , ora 
S, Eufemia ,“ Scilleo sulla testa dello sco? 
glio detto Scilla , ora Scigliglio. Di là dal- 
lo stretto, Reggio; dall’ altro mare, Cau- 
locia , or Castel Veteri , Squillace , Cro- 
tone. Petelia or Belicastro , Rossano. Eo- 
lico il capo^ de’ Bruzj , Cosenza ; e presso ad 
essa verso Settentrione , vi era Pandosia, 
col fiume Acheronte , celebre per la rotta, 
e per la morte quivi incontrata da Ales- 
sandro Re degli Epiroti. Fuvvi ancora la 
famosa città d’ Ipponio ; detta poi da’ Ro- 
mani Viboy o Valentia Monte 

Lpone. 

1 Magna Grecia è propriamente il paese 
.che atra Tra Taranto, e lo stretto di Si- 
cilia, Prima fu detta Magna Grecia anche 
la Sicilia , e tutta quasi 1’ Italia , le cui < 
spiaggie marittime occuparono i Greci col- 
le loro colonie. Cosi il Cluverio nel luogo 
citalo, 
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PARTE SECONDA 

i 

DELL'ITALIA DALLA FONDAZIONE DI 
JIOMA SINO ALLA CADUTA DELL’ IMPERO 
OCCIDENTALE SOTTO AUGUSTOLO» 

Dello stato d* Italia in corso di tempo sé 
è detto già molto ne’ due opuscoli pre- 
cedenti t dove si tratta della Monarchia 
di Roma. Però qui raccorrannosi bre- 
vemente alcune delle principali cose ivi 
rifeìile , aggiugncìidosene alcune olire 
ivi lasciale. 


CAPO L 

De* fondamenti su cmi si appoggia la storia 
B.omana, e quale abbiau fermezza. 

1 . Perchè mai proponete un tal titolo ?• 
È da sapere come due rispettabili crip- 
tici hanno promosso in questo secolo dei 
grandi dubbj > contro' 1 ’ istoria Romana , 
ailìn di . mostrarne la sua incertezza. Il 
primo è 11 signor de Povilles , il quale 
neir .accademia Parigina delle iscrizioni 
e Belle Lettere presentò due dissertazio- 
ni , una nel 1722 sull’ incertezza della 
storia d^’ primi quattro secoli di Roma ^ ' 
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i’ altra nel 17^4 inlitolata nuovi mggi di 
critica sulla- fedeltà della storia. Veggonsi 
queste dissertazioni nel tom. 6 della slessa 
Accademia , edizione Parig. in 4 , p. 14, 
o 71. Il eecondo poi è stato il signor Lu- 
dovico de Beaufort, il quale stese le con- 
getture del primo anche al quinto secolo 
di Roma , • nella dissertazione che pub- 
blicò nel 1738 ad Utrecht , sull" incertez- 
za de cinque primi secoli della storia 
Romana. 

2. Nè alcuno si è opposta a" soprad- 
detti ? 

Si. Il sìg. abate ScJlier si oppose al 
primo con tre discorsi letti nella stessa 
Accademia negli anni 1723, 1724, 1725, 
e che trovansi nel tom. cit. pag. 3o , 5a , . 
e 11 5. £ al secondo . contraddisse Cristo- 
foro Sassi protestante con un’ operetta che 
ha per titolo E^rtiiptcres (fxXoXpyixii , sive stri- 
cturcB in Huperum Franci ' cujusdam li- 
bellum de incerto Historico Romanorum 
antiquissimcB ; la quale operetta è inserita 
iu tre riprese nelle Miscellanee nuove di 
Lipsia j voi. I > P. 1 , pag. 40 , voi. Il, 
P. 3 , pag. 409 , e P. 4 , pag. 620, 

3. Sarebbe or piacevole udir te ragioni 
dell’ una e dell’ altra parte. 

Eccomi ad appagarvi , estraendo le uno 
c le altre da una dissertazione MS. 
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P. Zwcuria , uomo di universale erudizio- 
ne , e tanto benemerito di questo raccolte. 
Dunque le ragioni a favore tendono a 
dimostrare , niun’ altra storia meritar tanta 
fede , quanto Ja storia Romana ; e ciò per- 
chè el^a è stata scritta , I. da uomini nien- 
te òrudeli , li. sopra antichissimi monu- 
menti , III. in tempi ne’ quali le scienze 
erano nel maggior fiore. 

4. Come può persuadersi la prima ra- 
gione ? 

Gli antichi storici delle coso Romane 
sono stati Polibio, Varrone, Livio, Dio- 
nigi d’ Alicarnasso , ed altri. Ora che que- 
sti non sieno stati crudeli ^ si scorge dalle 
maniere che usano , allorché narrano qual- 
che novelletta del volgo. Cosi Cicerone, 
lib. 2. de Divinai. 58 , mette in ridicolo 
parecchi di tali racconti; e Livio riferen- 
do il fatto di Curzio lib. VII , non lascia 
di mostrare che egli teueane per favolose 
più circostanze. Inoltre trovansi gli stessi 
autori assaL accurati nell’ esame degli au- 
tori , che li precedettero. Cosi Dionigi , 
che più volte si vale dell’ autorità di 
Gellio , di Licinio , e di Fabio , non la- 
scia di criticarli ove ne li giudica me- 
ritevoli lib. 6 , pag. 349 , c lib. 7 , pag. 
417 , e 261. Lo stesso fa Livio di Tubc- 
rone , 0 di Pisene, abbandonandoli tpian- 
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do li trova in crrorg , come nel lib. 4, e 
nel lib. 9. 

. 5 . Ma gli strani prodigi che pur nar- 

rano questi storici j non li danno per cre- 
duli ? ' \ 

Questa è una delle opposizioni che fan- 
nosi contro 1 '’ autorità di tali scrittori. Ma 
questa opposizione viene assai ribattuta 
dal Freret in una memoria da lui presen- 
tata alla già della accademia delle iscri- 
zioni nel 1717 , intitolata lUJlessioni sui 
prodigi ; che venne alla luce nel 1746, 
nel tom. 4 delle memorie' della stessa ac- 
cademia pag. 411 ; e da un accademico 
della società Colombaria di Firenze , il 
quale nel primo tomo di quella erudi- 
tissima' società stampato nel 1747, inseri 
due belle dissertazioni in difesa di Tito 
Livio, che narra vari prodigi nella sua 
storia. È anche da ricordare il Ch. VaL 
lisnieri nel giornale de’ letterati d’ Italia 
tom. V , pag. 20, e tom. XXVII, pag. 

173; contro di Lancellotti beffeggialor di 
Livio nt suoi Farfalloni degli antichi. 

' Oltreché questi antichi autori nel riferir 
<}uesti tali prodigi )danno. non Icggier so- 
spetto di non crederli : assai di essi pro- 
digi' non superano la verità , potendosi 
lacilnieute spiegare per naturali , avve- 
gnaché straordinari tcnomcni come la ] 
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pioggia di sangue per ac([ua da eteroge- 
nei vapori colorita a tjuel modo; e le 
pioggie di sassi per turoini , o per gran- 
dini di strana grandézza , o anche per 
eruzioni di vulcani , de' ciuali si vuole che 
uno ve ne fosse presso Alba Longa , dove 
molto si riferiscono di tali pioggie. Si ag- 
giunge , che anche Dione , Appiano , Pan-r 
sania , Plutarco , ed altri tra’ Greci nulla 
non cedono nel racconto di somiglianti 
prodigi agli antichi scrittori di Roma. 

6. Si passi ora a dipkìararo alcun poco 
la seconda ragione^ 

1 monvimenti che poterono consultare , 
e che consultarono gli stonici delle Ro- 
mane cose furouo gli annali , che sotto 
JNuma Pompilio cominciarono a scriverò 
i Pontefici , i pubblici trattati di pace , 
le leggi , le opere pubbliche , le molte 
iscrizioni , e gli storici anteriori. Il Sal- 
lier nel primo ragion, e il Sassi nella 
sezion terza della sua Epicrisi filologica 
pag. 6a8 , noverano con moltissima dili- 
genza questi , ed altri e tali monumenti. 

7, Ma nelV incendio di Roma, ollor-' 
chè vi entrarono i , Galli , non peri fono 
gli antichi monumenti? 

Questa è la prima obbiczion de’ con- 
trarj contrjo questa seconda ragione. IVla 
sappiiuao da Eivio lib. VI; cap. 1 , clic 



»5 

non tutti affatto perirono*, ed Tgli nel 1. ^ 

IV , c. 7 , cita il trattato fatto nell’ anno 
3io di Róma da’ Romani cogli Ardeati- 
ui ; e di piìi , come si è. altrove accen- 
nato , parlando dell’ opposto incendio, ag- 
giunge , che scacciiili i Galli > i constui 
nel 367 , in primis foedera ac leges ( emrit 
autem cerece duodecim tabidae , et quee- 
dam regice leges ) conquiri et comparari 
jusserunt. Inoltre Dionigi vide le tavole 
de’ Censori ; Polibio vide U più antico 
trattato d’ alleanza stipulato tra i Roma- 
ni , e i Cartaginesi ; Cicerone gli annali ’ 
de* Pontefici. E veramente è incredibile , 
che i Romani all’ accostarsi dei Galli,© 
nei pericolo della* città , non avessero sal- 
vati nel Campidoglio i più preziosi mo- 
numenti della lor patria'. 

8. • Non potr^be dirsi cfie i rimasti mo- 
numenti sieno stati alterati daW ambizione 
delle famiglie ? 

Così seguono a replicare gli autori con- 
Irarj. Ma ciò ,puo al più solo concedersi 
delle memorie concernenti le privato fa- 
miglie , lo che avverte lo stesso Livio ; 
ma non cosi de’ pubblici monumenti. È 
da avvertire , che le particolari citazioni 
degli autori anteriori e di tali monumenti ^ 
non sono cosi frequenti negli scrittori che 
difendiamo , per non osservi uso 9 quei 



derapi di caricare il margine di tali cita- 
zioni j lo che si osserva in ogn’ altro sto- 
rico un pò antico. 

9. Non sarebbe d' uopo d* avere questi 
ntonumerili per assicmursi se ^ieno stati 
fedeli gli scrittori delle storie ? 

Questo punto oppongono gli avyersarj 
nel caso nostro. Afa chi non vede quan- 
to sia riprendevole una tal pretensione ? 
Converrebbe allor rigettare non pure le 
storie degli scrittori delle cose Romane , 
ma tutti generalmente gli antichi storici. 
Anzi venendo di mano in mano a man- 
care i monumenti , potrebbonsi rigettare 
■' un tempo le storie , che or sappiamo es- 
sere appoggiate a monumenti certissimi , 
spi quali è ora praticabile il preteso cón^ 
Ironto. Nessun buon critico ammette tal 
regola , an^i rigettala come inconvencvolc 
cd ingiusta. ' 

10. Aggiungasi dunque qualche cosa 
sulla ultima delle tre addotte ragioni in 
favore degli scrittori arfiichi della storia 
'Romana, 

Giova in terzo luogo assaissimo a ren- 
dergli autorevoli l’aver eglino scritto nei 
secoli più felici della Romana letteratu- 
ra j come dice Tullio frag! lib. 3, 

de rcp. ) jam doctis honùnibus , ac tem- 
porilHik eìs^liiis ad Jin^ndum vix quìc~ 
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qUam esset loci ; antùjuitas enim recipit 
fabulas , fictas etiarn nonnunquam incon- 
dite : hasc oetas autem jam exculta prce- 
sertim et erudita omne quod fieri non po- 
test , respuit. Si aggiunge, che in tempi 
di tanto avvedimento i Romani non tro- 
varono che replicare a queste Storie. Ci‘ 
fu chi riprese Livio' per una certa Fa- 
lavinità , che traspirava nel latino suo’ 
siile j naa nluno lo condannò per la fal- 
sità de’ raccónti , ed erano certo i Roma- 
ni d’ allora ben piii al caso di farlo , che 
noi non siamo in' tanta lontananza di tem- 
pi , e in tanta maneai>za delló smarrite' ' 
memorie. 

11. Ma Cicerone stimolato dal fratei 
Quinto , e dall’ antico Tito Pomporiio a 
scrivere la stona della sua patria j non 
se ne astenne per la difficoltà di trarre la 
verità dal mezzo delle foltissime tenebre, 
che V ingombravano ? 

Gosi segue ad opporre if . signor Beau- 
fort. Ma Cicerone pòrta tut-t’ altre ragioni 
per non addossarsi quel pesò. Intelligo e- 
quidem , cosi lih. i ^ leg. 3 , a me istum 
laborem jamdiu postulari , udttice : quem 
non recusaiem , si mihi ullum tribueretur 
vacuum tempus et Uberum j ncque enim 
occupata opem , tieque impedito animo 
res tanta suscipi potest. Inoltre è certo , 



d»e Cicerone i>e’ libri della fìepaLbiica 
trattò ampiamente a primo orbis ortu le 
cose tutte che la disciplina de’ Romani ri- 
sgu'ardavano , coni’ egli, medesimo aRerma 
nel lib. 4 delle Tusculane ] e loda nel suo 
Bruto l’ amico T. l’ompouio , per aver egli 
raccolte le Romane memorie di settecent’ 
anni j senza lar menzione'^ della difficoltà 
di trarre la verità di mezzo alle foltissime . 
tenebre, che l’ingombravano. Forse, se 
avesse avuto tempo , Cicerone avrebbe co- 
minciato dagli ultimi tempi ; ma ciò per 
desiderio di veder le cose -sue diligente- 
mente descritte , come ce ne fa fede la let- 
tera da lui scritta a Lucio lib. 6 , ad tamil, 
ep. 12, e l’orazione di Q. Fusio Calpeno 
presso Dione lib. 46 , pag. 3o6. 

12. Fanno i citali avversar) altre oppo- 
sizioni ? 

Due altre ne fa il Beaufort, pag. 6. La 
prima , essere incredibile il potersi fare la 
storia di quegli antichi tempi senza alcun 
vuoto. La seconda , trovarsi delle frequenti 
contraddizioni tra Livio, Dipnigi , e Plu- 
tarco. Ma quanto alla prima', egli è falso 
non trovarsi nella storia Romana alcun 
vuoto , nè alcun anno non segnato di al- 
cun fatto considerevole. Frequenti sono 
in Livio queste forinole ; Domi hoc anno 
foriscpie pax j'uii : hoc anno praeter con- 
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siihirn nomina nihil in annoliòua inve- 
rno : nihil dignum dieta his consulibus. 
Nel lib.’ 4 j cap. 47, nomina i soli tri- 
buni militari. Nel lib. 6 , cap. 35 , afler- 
ma, che solitudo magistratuum per quin- 
quenrùum tenuit ; e nel lib. 7 , cap. 2 ; 
Mt hoc , et in sequentì anno C. Sulpicio , 
C. Licinio Coss. pestilentia fuit y eo nihil 
dignum memoria actum. 

In quanto alle contraddizioni , o esse 
consistono in qualche fatto , e in qualche 
circostanza narrata dagli uni e lasciata 
dagli altri ; e ciò non è contraddizione , 
ma prova solo che uno non ebbe o prezzò 
memorie . non avute o non prezzate dall* 
altro : ovvero consistono in varj aggiunti 
di anni , e di luoghi y in cui veramente 
tra lor non convengono; e ciò è comune 
anche alle storie Romane de’ secoli poste- 
riori , anzi a tutte le storie universalmente ^ 
le quali non però si rigettano siccome in- 
certe ; restando intatta la sostanza de’ rac- 
conti f in cui non lasciano di convenire. 
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CAIHJ li. 

Delia fondazione di Roma* 

1 . Romolo fabbricò Roma veramente , 
denominandola- dal nome suo ? 

Alcuni vogliono , che Roma sia stata fab- 
bricata molto prima della guerra Trojana ; 
e i iaculi fannosi i primi abitatori di essa , 
e il nome, si fa essere Valentia. La vogliona 
altri fabbricata da Evandro dopo la sua 
venuta nel Lazio\, e che la chiamasse con' 
greco vocabóio ’Pc^jtri. Altri credono , che 
Evandro non fabbricasse la città , ma che 
entrato nell’ antica Valentia la ristorasse , 
c la dicesse , che in greco vale lo 

stesso che 1’ antico nome latino Valcriiia , 
cioè fortezza. Non mancano scrittori greci , 
i quali diconla fabbricata , e denominata 

0. da una tal Roma Greca , o Trojana , 
moglie , o nipote , o compagna di Enea -, 
o anche da un' certo Ramo , o Romolo , 
tigliiiol di Enea , o di Giove , o di Ulisse , 
o d’italo. Ma tutti quasi gli scrittori delie 
storie Romane danno la gloria di questo 
edificio a Romolo Albano *, e però al piìi 
potrassi seguire l’ opinion del Nardini Iib. 

1 , cap. 1 , che Roma o abitata o edificata 
da Evandro fosse al tempo di Romolo giù 


y 



/[.uasi disti'Utta ^ e disabitata^, c clic Ro- 
molo avutala da Numitorc talmente la 
restaurasse e l’arapliasso, che potè dirse- 
ne con verità il labbricatore. Può audio 
dirsi , che lasciasse alla nuova città 
greco nome , latinizzandola in Ha- 

ma , poiché cosi derivare ancor lo vedeva 
dal proprio suo nome. 

2. Qual fu V anno delV edifizio di Ilo- 
ma? 

Tre sono le più celebri epoche di lai 
fondazione. La prima è quella di Fabio 
Pittore, scrittore antichissimo, che la mette 
P anno 748 innanzi a Cristo , e del mondo 
^ secondo il computo dell’ Usserio ) 3256 . 
La seconda è q^uella di Catone^ che la 
pone l’ anno J deU’ Olimpiade settima , il 
quale corrisponde all’ anno 762 avanti Cri- 
sto , e del Mondo 3262. La terza è quella 
di Varrone , die la 6$sa all’ anno 111 del- 
l’ Olimpiade sesta, avanti Cristo 753, e 
del mondo 325 i. Tra queste epoche, e 
più altie , che potranno vedersi in una tar 
vola al fine del libro fra le serie crono- 
logiche , presso il Riccioli Cronol, rif. e 
presso altri ipoiti , pare che debba prefer 
t irsi la Varronìana , si perche Varrone pe^r 
testimonio di tutta l’antichità fu dottissi- 
nio uomo , e delle cose della patria dili- 
gepli^mo rìjécrcatore *, si perche è stata spr 
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guita da Cicerone > da Tito Pomponio At- 
tico'*, e (per lacere di altri riportati dal 
lodato Riccioli Cron. Rif. !• IV , cap. a , 
pag. i 3*2 ) da Censori no giudiziosissimo tra 
gli antichi cronologi ; si perché ancora 
nelle imperiali medaglie vedesi preferita, 
come in quelle di Filippo , nelle quali 
1’ anno inillennario di Roma vedesi cele- 
brato dal di 21 d’aprile del 247 di Cri- 
sto, al di 21 d’aprile del 248, come 
ben nota il Tillemont nella vita di que- 
sto Imperatore. 

3. iVb« ha il signor Newton su questa 
epoca una particolare sentenza ? 

Certamente. Non sapendo egli accordare 
gli anni di regno , che dannosi dagli an- 
tichi storie) a^sette Re di Roma , scorcia 
il loro regno di l'óQ anni , e per conse- 
guenza ritarda per altrettanti anni la fon- 
dazione di Roma , e la mette nel 617 
avanti Cristo , e del mondo , secondo l’ Us- 
serio , 3387. Ma non recando egli veruna 
soda ragione a suo favore , deve alla sua 
autorità preferirsi quella di tutti gli an- 
tichi storici , che , siccome piu vicini alla 
controversia , erano Dssai piu al «caso di 
giudicarne. 

li cavaliere S..., T. . , che nel 1769 
stampò a Franefort sul Meno l’apologià 
della cronologia Newtoniana , ed il signor 
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A.i>garoltu nel suo Saggio sulla durata dei 
regni de* Re di Roma ( Op. var. tom. U , 
pag. i8 ) ricorrono all’incendio già diso- 
pra indicato de’ Galli. Ma oltreché non vi 
perirono , come si disse , tutte le memorie 
ui Roma; pure, quantunque fossero tutto 
perite , è troppo incredibile , che tosto 
poi i Romani non pensassero a restituirle , 
come potevasi meglio. Si aggiunge, che 
certi punti principali doveano essere int- 
pressi nella piente di tut^ ; nè potevano 
però dileguarsi ^ nonché dalla voracità 
'delle fiatuine , nè tampoco dall’ obbliviouc 
' degli anni. 

4’ Ma gli stessi antichi scrittori sona 
fra lor differenti, Qomé ^ è d^tto, nel 
fissare quell' epoca. 

Che possa esservi scorso qualche abba- 
glio di pochi anni nel fissare quell’epoca , 
. potato poi e corretto da altri scrittori più 
critici ; non è punto inverisimilc , come 
poi veggiamo essere anche accaduto nel- 
l’epoca di Cristo; ma è inverisiUiile af- 
fatto ^ che siavi corso lo sbaglio voluto 
dal Newton di. anni i36. Tutti si accor- 
dano a riprovare , e anche a deridere l’ o- 
pinione di Mariano Scoto, e di alcuni 
altri , che di dodici anni anticipano 1’ Era 
Volgare; e più ancora quella di Galatino , 
e di Giuseppe di Voisin che di 3/ anni 






r anticiparono. Che dovrà però dirsi nel 
caso nostro, in cui l’ anticipazione è di 
più d’un secolo? Contro questa opinione 
del Newton combatte lo Shukford prefaz. 
al tom. a della storia del mondo sacra 
e profana. 

5. In qual giorno accadde la fonda- 
zione di Ronzai 

A‘'ai di aprile, giorno solenne, a Pale 
Dea de’ pastori ; ondo Properzio , lib. IV , 
Dieg. 4 : 

, Urbi festus erat-^ dixere Palilia patres. 

Ilio ccepit primus meenibus esse dies. 

6. Con quali cei'etnonie gettò Romolo le 
prime fondamenta della sua q nuova o 
rinovata città ? 

Furono tali ceremonio per lo più quelle 
stesse , che usarono poi sempre i Romani 
nel mandare colonie , e fondare nuove 
città. Romolo offerse sacrifizj agli Dei , e 
al popolo ordinò che, pur ne offerisse. 
Fece appresso davanti alle varie tende 
dolle sue genti accendere grandissimi fuo- 
chi , attraverso de’ quali saltando il po- 
polo si purificò; quindi si passò a sca- 
vare un fosso all’ intorno del luogo , ove 
si doveano per F innanzi tenere i comizj , 
cioè i congressi del popolo. Furono in 
quésto fosso gittate le primizie di tutti i 
generi, che di nutrimento servir doveano 
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ngli abitatori. Ciascuno de’ nuovi coloni 
dovette similmente bullaivi dentro un 
pugno di terra o del paese , donde s’ era 
partito, o d’altro vicino. 11 terreno cir- 
condato dal fosso fu cliiamato mondo, 
Mundus , e preso fu per centro della cit- 
tà , che avevasi a fabbricare. Ciò fatto , 
Romolo attaccò una vacca ed un -toro 
bianco , l’ uno e 1’ altra ad un aratro , 
che avea un vomere di ramo, e con un 
solco profondo disegnò tutto il 'giro della 
città. Il popolo seguiva l’aratro, e avea 
la cura di mandar dentro le zolle di terra , 
ehe il vomere gittava fuori della linea 
dalla parte esteriore della città. Quando 
l’aratro giungeva a qualche luogo , ove 
Romolo far voleva una porta , si stac- 
cava il vomere , e 1’ aratro portavasi a 
braccia d’ uomini senza continuare il solco 
all’ altro canto della porta , tornandolo 
poi a continuare. Da questo portar che 
si faceva l’ aratro dove esser dovea la 
- porta , è venuto alla stessa il nome ap- 
punto di Porta. Facevasi tale trasporto , 
pocchè il solco designato ersv sacro, non 
cosi dove esso cessava ; e quindi per la 
sola porta recar si potevano le cose ne- 
cessarie , c secondo 1 loco riti immonde. 
Tutte queste cerimonie cran simboliche. 
Cosi pel caudore de’ buoi sigai ficaVasi la 
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puresza de’cogtuiai ciic regnar (K>vea irai 
cittadini; il rimandar della terra nella 
città , P abbondanza che ad essa dovea de> 
ri vare dalla fertilità de’ circostanti terreni 5 
e le primizie de’ frutti , p i pugni di terra 
giltati nel fosso , la cura che aver dove- 
ano i capi delle colonie di provvedere 
a’comnni bisogni, e l’ unione degli abi- 
tatori in uit sol corpo. 

j.JSlonde app,resp Romolo ta’i ceremonie? 

Narra Plutarco in Romo|o , aver esso 
chiamate vicina Toscana persone, le 
quaìi lo istrussfsro di tutte le religiose ce- 
rpfupnip , pon cbe doveansi gittare i fon-? 
damenti della pupya città. 

8 . Quali furofip. i prin^ì seguaci di Ho- 

fffp/o? 

La maggior parte dc’Trojani, dei qua-r 
|i ancor cinquanta iamiglié rimanevano 
ai tempi di Augusto,, di alcune delle quali 
si è detto qualche cosa di sopra*, e loro si 
unirono pure gli abitatori delle" picciole 
città di PaHanzio, e di Saturnia. 

5 . Afa non andò ancor jHemo a fondar 
la nuova colonia ? 

. Cosi è; anzi per- compiere piìi presto 
l’ opera , quelli die lavorar doveano nel- 
la fabbrica dplla nuova pi Uà furono divi- 
si in due schiere, una cumanriaia da Ror 
molo, Pallia da Rvmo 3, ma doude nascer 


<?ovea nobil gara per affi enare il lavow> , 
sorse tra’ due fralelli uno spirilo di parlilo 
1 o. Come si scoperse tale discordia ? 
Nacque tra’ due fralélli conlesa sul luo- 
go della nuova cilià. Remo voleva , che 
si scpgliesse il monte jivenùno , e sta- 
va Romolo pel monte Palatino. L’ avo 
r^urnilore , avuta contezza di simili di- 
spareri , consigliò i fralelli di ricorrere a- 
< gli Dei, consultando il volo degli uccel- 
li. Accordaronsi però i fratelli di recarsi 
)n un tal di ciascuno al monte da sè scel- 
to per la nuova cinò ; e quegli che fos- 
se il primo a scoprire il volo di qualche 
avvoltojo , e se tutti due lo scoprissero ad 
un tempo , quegli che veduto avesse mag- 
gior numero di volatili, dovesse essere l’a:- 
bitro della scelta. 

11. E che avvenne? 

Portatisi i fratelli nel di destinato , cia- 
scuno al suo monte , Romolo impaziente 
di non vedere alcun avvoliojo , mandò 
a dire al fratello di av^re già scorti al- 
(juanli avvoltoi. M» Remo, che verame»'ie 
ne avea veduti sei, portossi subito al Pa- 
latino per chiarirti della verità della re- 
lazione mandatagli dal fratello. NclTat- 
lo eh’ egli giunse colà videro lutti due do- 
dicVavVoltoj , e Romolo si studiò da dar- 
gli ad intendere esser, quei medesimi che 



ih df Rorida insogrmndo, che Romolo pri- 
ma di disegnare Ja pianta di questa , fab- 
bricasse la prima. Ala sembra doversi pre- 
ferire 1’ autorità di Dionigi , il quale se- 
gue in questo punto Catone^ e FabioPit- 
tore. De’ moderni il p. Donati nella sua 
Roma Vècchia e Nuova, fiancheggia quan- 
to può Popiiiion di Plutarco j e vuole che 
Roma quadrata sia il fosso è il cèntro, 
di cui si è parlato: ma il Nardini assai 
bene sostiene la opinione contraSià. Quan- 
tunque Romolo non inchiudesse in questa' 
sua Roma che il Palatino , pure fortificò 
il monte Tarpejo , o sia Capitolino, e il 
rnonté AVentino. Nella pace e nell’ unio- 
ne y che fe’ Romolo con Tazio e óoi Sa- 
bini , fu aggiunto alla’ città di Roma il Ca-‘ 
pitolino , quantunque si sforzi il Marlia- 
uo di mostrare aver ciò fatto Romolo so- 
lo , prima di quella pace: sul qual punto 
è bea confutato dal Nardini. Dionigi af- 
ferma essere stati inclusi nella città di Ro- 
ma in seguito di tempo da Romolo e da 
Tazio, anche il monte Quirinale, e il moi - 
Gellio. Ma, come ben riflette il lodato. 
Nardini, Dionigi vuol solo intendere, d’‘ 
essere que’monti stali ridotti a sobborghi 
sotto Romolo e Tazio, a comodo de’nuOvf 
abitatori. 

Plinio dice, che Romolo lasciò Roma* 
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con ire , o anche quattro porte. Tre ne 
oyca egli poste nel suo primo recinto, o 
sia nella Roma, quadrata , cioè la 
gnonia^ che guardava l’Esquilino , la 7W- 
gonia, che guardava roventino , e la Ro~ 
manula ^ t.h’fra in faccia al Palatino. Kel- 
Pingrandimenio di Roma, per la pace con 
Tazio, la Romanula non fu più porta di 
città, e si sostituirono ad essa -altre due, 
cioè la Carmentcìle \cvso il Tevere, e la 
Janua/e verso il Quirinale. Tale è l’idea 
che dà di tali porte il lodato Cardini , 
presso cui si possou vedere le varie sen- 
tenze degli À.ntiquarj. Oltre a questi no- 
mi , si trovano dati alle porte lasciate da 
Romolo anche i nomi di P andana , Li- 
bera y Romana \ ma convien dire, riflet- 
te lo stesso iSardini , che la stessa porta 
avesse più nomr, e cosi la Romanae]ai 
Rómanula pare che si possati credere le 
stesse. 

i3. Aggiungete quV cronologicamente 
gli altri ingrandimenti della città di Ro- 
,ma nelle eue mura,. 

I^uma Pompilio incluse nel recinto di 
Roma il monte Quirinale , .cosi detto o 
da’ Cureli venuti a Roma con Tazio , o 
dal tempio thè ivi era del T)io Quirino. 
Oggi è chiamato rnoute Cavallo dai fa- 
mosi cavalli trasportati a Roma da A.lcs- 
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sandria per ordine di Costantino , lavori 
«no di Fidio , e F altro di Prassiicle. 

Passali a Roma gli Albani , Tulio 0>ti- 
lio diede loro ad abitare^ e inchiuse nel 
recinto di Roma il monte Celio , cosi 
detto da Celio Vihenno Toscano , venuto 
in ajuto de’Rornani o sotto Romolo con- 
tro il Re Sabino j come dice Vairone , o, 
come Tacilo dice , sotto Tarqumio Pri- 
sco. Ci assicurano di questo nuovo am- 
pliamento di mura Dinnigi, e Livio. 

Auro Marzio dili.iò ancor più le mura 
di Roma, e \nc\ì\nse\\ -V Sventino , se- * 
<;ondo lo stesso Dionigi e Strabene ; e - 
giltalo un pont? le aggiunse pure, il Gia- 
nicolo. 11 I^Iardini vuole , che lo indù- 
desse nel recinto ^ il Donati , ed altri , 
quantunque concedano , che lo cingesse 
dì mura, pure nègaulo incluso alla citlà^: 
Fece parim'ente Anco Marzio delle fosse 
intorno alia città, che si cbiamarouQ Qui^ 
ritiam y al Jir di Liyio. ^ 

Tarquinio Prisco incominciò a fabbri-- 
care le mura di grandi pietre di Albanc^y"" 
di Tivoli , e di Pareslritia -,1)60 lavorale, 

*c con diségno-. ^ 

Servio Tullio » condusse a fine ^ques tar 
bell’opera, e aggiunse a Roma Hsqui-^ 
lino , dello anche Ei>quilie , e il Vimi- 
nale ^ cosi Domato o da Giove Vixuiuìo, 

io 
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ché vi avea culto , o come vuol Giove- 
' naie, sat. 3 , da Vimini , di che abbon- 
dava quel luogo. 

Tarquinio , senza accrescerla , fortifìoò 
la città di un terrapieno mirabile verso 
Levante. Indi , quantunque le abitazioni 
intorno a Roma andassero crescendo gran- 
demente , pure sieno ad Aureliano non si 
trova che sieno state dilatate le sue mura. 

Aureliano distendendone il circuito, fab- 
bricò a Roma un fortissimo recinto , e 
cosi vasto , che al dir di Vopisco abbrac- 
ciava lo spazio di quasi cinquanta miglia. 
Ma il Donati mostra , non superar all’in- 
circa r estensione presente. Le porte in 
questa estensioiie furono , al dir di Pro- 
copio, quattordici , oltre alcune porticel- 
le. Queste stesse mura maltrattate dalle ' 
incursioni de’ barbari furono poi da Be- 
lisario, da Totila, da Narsete, e da’Soni- 
mi Pontefici diversamente rifatte. Veggasi 
il ricordalo Cardini nel lib. citato. 


CAPO Ilf. 


Alcune notizie deW antico sovirno di 
Roma sotto i suoi Re. 

V 

1 . Delle Tribù. 

i. Come divis a Romolo gli abitanti della 
sua nuova città? 

Romolo divise tutto il suo popolo in 
tre partì uguali, phe furono dette tribà\ 
o dal tributo, che ciascuna pagar dovea, 
come vuol Livio; o, come è più proba- 
bile secondo Yarrone e Plutarco dall* 
essere appunto tre. Livio le chiama Cew- 
/Mrze , per trarsi da ciascuna di esse cento 
uomini a cavallo; ma le ha dette ancora 
tribù , come os.scrva il signor Boindin ; 
nella dissert. sulle tribù Rom., inserita nel 
tom. 2 delle sue opere, delle cui notizie 
ci andrem qui prevalendo. I primi .nomi 
di queste tribù sonoci rimasti ignoti ; sep- 
pure non sia più vero, come vogliono Li- 
vio, Plutarco, e Varrone. che la divi- 
sione delle tribù sia stala fatta dopo l’u- 
nione con Tazio; nel qual caso non vi 
sarebboDO questi primi nomi , ma avreb- 
bouo le tribù sortilo i soli nomi di cui 
tosto diremo. Dionigi dà alle medesime 
una prima istituzione dal solo Ruinoli». 
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Secondo questa sénienza , dopo che 
fatta la pace co* Sabini , regnando insieme <- 
Rbinolo è Tazio , fu alle tribù e accre- 
scinta estensiono e mutato il nóme, i B.o« 
niani eoo Romolb restarono nel Palatino, 
i Sabini con Tazio abitarono il Capitoliuo 
e 7I Quirinale , e i Toscani ed altri fore» 
stieri , colà recatisr in grazia dell’ asilo 
furono collocati nella valle tra il Palatino 
e il Campidoglio , 4 fattamente, che eia- 
•runo di questi' popoli formasse la sua tri- 
bù. Quella dei Romani fu detta Jlamnense 
da Romolo; quella dei Sabini j dèi Ta* 
t^t’ensi da 'pazio;'e quella dei Toscani e 
degli altri, dt^Lucerif cosi detti, secón- 
do Plutarco , dal Luco , p bosco , dove 
ritirati 9! erano per ragion dell’ asilo; la 
quale etimologia piace sopra ogn’altra ài 
Panvinio, e al marchese fidaffei , il quale 
può vedersi ( Oss. Leti. VI, a 5 ) su que- 
sto punto, iu‘ cui v’è grandissima discor- 
danza tra gli scrittori; volendo altri, che 
il nome di Luceri derivi alla tribù simil- 
mente da un capo della genie che com- 
pone vaia , appellato Ó Lucarino ,' o Xm- 
cerèf ò Lucumone. 

2. Come suddivideoaei ciascuna irìbuì 

In dieci curie , onde trenta ne avea 
tutta la città. Ciascuna tribù avea un capò 
assai distinto, che si chiamava il tribuno; 
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un parlicolar sacerdote, che si chiamava 
Curiòne , de*quali Curioni , il Preside che 
dicevasi Curlone Massimo , era una gran 
dignità sacerdotale. Ogni curia avéa il suo 
tempio, non nel corpo della curia, ma 
sibbene in un luogo del Palatino , ove 
si ergevano tali tempj o congiunti , o vi- 
cini, che similmente si chiamavano curie. 

3. Che avvenne sotto Tarquinio il vec- . 
chio intorno a queste Tribù ?' 

Cresciuto di molto il popolo Romano, 
pensò Tarquinio Prisco di accrescere il 
numero delle tribù , per cosi avere nelle 
battaglie maggior numero di cavalleria, 
di che nelle stesse abbisognava. Ma op- 
postogli l’augure Àzzio Icario , accadeite 
' il celebre avvenimento riferito da Cice- 
rone lib. I , de Div. Dissegli Navio , non 
potersi venire a tale innovazione , senza 
prima consultarne il voler degli Dei nel 
volo degli uccelli j al che soggiunse Pri-» 
SCO , che procurasse anche di indovinare 
col mezzo di simil volo.,, se possibil fos- 
• se r eseguir ciocché egli pensava. Parti 
JNavio , e tornato tra pocp , assicurolio di 
8Ì. Ma trattosi Tarquinio di. sotto la ve- 
ste unrasojo, ed, un sasso sappiate , gli 
ripigliò , che io allora pensava ., se. con 
queste rasojo potessi tagliar questo sasso. 
iSavio non punto smarrendosi •■Uc grida 
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ìlei popojo , che lo derideva, disse al Re 
ibhe si provasse , e il Ee provandosi , col 
k‘asoio divise il sasso felicemente. Il sasso 
e ilVasojo fnrono posti poco lontano sotto 
tin altaré , il quale servi dappoi a rice- 
vere i giuramenti nelle cause di giustizia; 
e Tarquinio fece in quel ^ogo innalzare 
iid A.ZZÌO Navio una statua di bronzo. 1 
pud l'V della Chiesa hanno attribuito que- 
sto fatto a giuoco di maggia ; è Cicerone 
nel luogo citato irancamciiie dichi^balo fa- 
voloso. 

4. Ma fec^ Tarqainiò ih effetto qual- 
che miiidzione rvelle Lribìi? " ' 

Mantenendo i tre antichi qorai delle 
tniedesime, solo le raddoppiò, chiamando- 
le , la prima ^ è la 6ecqada Ramnese ; la 
prima, e la seconda Ta^iense ,.e cosi del- 
l’ altra ; con che raddoppiandosi le cen- 
turie di cavalleria j venne ad ottenere 1800 
soldap' a cavallo^ poiché già a quell’ora 
ogni centuria delle tribii dava 5 oo cavalli. 

ì 5 # Che mutazioni /e< ® nelle stesse tri- 
hà !$erOÌQ Tùiiio ? ' 

Ampliata la cittli , «oppresse le antiche 
tribù. , e ne stàbili altre quattro, alle qua- 
li dié il nome dèi quattro principali rio» 
hi dèlia città , e furono dette Palatina, 
SaburTana^ Esquilina , Collina , la qua- 
le abbriqiciava 1 colli Quirinale e Vinii- 
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naie ; e queste dicevansi tribù urbane ^ 
a differenza delle rusticane j che Servi» 
stesso stabili nel territorio Komano fino 
a quindici , delle quali ci restarono i pri- 
rwieri nooii di sole cinqiie y cioè la Romu~ 
Ha sotto le mura di Roma , la P^ejentina 
che si stendeva vefso quesU città , la JLe^ 
mania che dal|a porta Capena pigliava la 
Strada del Lazio , la Pupinia essa pure 
nel Lazio ma verso Frascati » e la Cru^ 
stumina di là del Teverone a quattro o 
cinque miglia da ^om^ verso la Sabina: 
ie altre coi tempo mutarono nomi > sotto 
cui or ^olapente ci sono note. 

I4e sono state in ^gùito aggiunte delle 
altre tenendoci poi le tribù stabilrnente 
pel numero di trentacinque. Può vedersi 
sulle pribù il Sigonio de jitre Ital. lib. IH^j 
cap. 3 , il Card: tìoris Cenotaph. Pisan, 
Dissert. / , cap. /, Gpvik Inecript. Etrà^^ 
scn. tom. IL, pag. igi , De Vita Àntiq. 
Renev. pag. 48. l nomi tutti delle tribù 
veggonsi presso al IVlànnzio in Sch. ad 
Epist. Eam. Veramente nelle lapide si 
trovano ì nomi di altre diciokto. Ma il 
Vabreiti alla pag. 3g5. Inscript. Domest. 
non le crede d]|stinte dalle trentacinque; 
ma solo dà a varie di queste più nomi 
sortiti o in grazia degli Augusti ,0 de* 
vatj paesi aggregati alle medesime. 
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6. Avevano autorità queste tribù negli 
ajf'ari di governo? 

U poter dei Re non era cosi assoluto ^ 
che il popolo noli avesse nel governo parte 
mollissima ; non poteva porsi nuovo re- 
gobmenio, non intraprendersi guerra, non 
mettersi nuove imposte , non crear magi- 
strali , che il popolo non ne fosse con- 
sapevole, e non vi prestasse il suo assenso. 
Fui qual effetto si facevano le radunanze 
chiamale Comizi y da cum eundo y come 
dice Varrone; e Comizj Curiati y perchè 
ci si adunava il popolo diviso nelle sue 
curie. 

7. Come votavasi in questi Comizj? 

Quegli che avea il carico di proporre 

al popolo il punto su che trattavasi, sa- 
lito in arringa proponeva l’affare, indi trat- 
tesi a sorte le curie, andavano, secondo 
1 ’ ordine con cui uscivano , ad un Chiuso 
formato, di pali, che dicevasi o 

Ovile , perchè fatto ^ foggia di parco ove 
s’ inchi udon le greggie. La prima tribù 
estratta si chiamava Principium. Vi si en- 
trava ad uno ad uno per assai stretto sen- 
tiero , che metteva a questo Chiuso , nel 
cui ingresso si trovava chi riceveva il voto. 
Quando si trattava dell’elezione de’ ma- 
gistrali , bastava all’uscio del Chiuso dar 
la sua uumiua. Quando poi irattavasi della 
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^ubblicazioTie di qualche legge , o della 
condanna capitale di qualche reo , appel- 
latosi al popolo, pel si dicevasi , uti ro- 
volendosi con ciò significare di ade- 
rire alla proposta fatta dall* arriugaiore 
che si chiama rogatio ; e pel no si dice- 
va, antiquo t cioè annullo, non accetto, 
le quali com dette, si entrava nel chiuso^ 
frattanto gli scrivani che v* erano, segna- 
vano con punti il numero de’ voti o fa- 
vorevoli p centrar j, e la pluralità de’me- 
jdesimi dava la conclusione dell’affare; la 
qual pluralità s’intendeva di curie, sicché 
per l’ inclusiva ci voleva il yoto di sedici 
curie; onde se le prime sedici curie eran 
contrarie, o ancor favorevoli, senza pìh 
^i dava fine a’comizj. Nelle singole cmiè 
poi la pluralità de’ voti ne* suoi compo- 
nenti dava il voto della curia. 

8. A questo modo non P avrà sempre 
vinta la plebe? 

Cosi era. £ quindi Servio Tullio per 
riparare a questo sconcerto , ordinato un 
censo di tutti i Romani, onde saperne jl 
numero , le fortune , e le forze, divise ij 
popolo Romano in sei classi; la prima era 
composta di coloro, i beni de’ quali si mo- 
llili come stabili, per lo meno ascendevano 
al valore di centomila assi di rame, o sia 
bajocchi Romani; la seconda di quelli che 
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avessero in si fatti beni almeno settanta- 
cinquemila ass^ che sono poco più dei 
soldi nuovi Piemontesi e Francesi; la terza 
di quelli che ne avessero cinquantamila; 
la quarta ne dovea almeno avere venti- 
cinquemila ; dodicimila e cinquecento ue 
dovea almeno avere la quinta; la sesia fi- 
nalmente era di quelli che non avevano 
alcun fondono tale che non arrivasse alla 
somma j che si esigeva per la quinta classe.' 
Ciò fatto, riparti le sei classi in centono- 
yantatre centurie, ma con si fatta disugua- 
glianza, che la prima classe era divisa in 
novantotto centurie; e l’ ultima de’ poveri, 
avvegnaché la più numerosa, non faceva 
che una sola cenlurt». Quindi determinò, 
che in appresso gli affari si decidessero da’ 
comizj di queste nuove ceulurie, delti però 
Cornizj Centuriati , senza trarre a sorte 
le centurie, ma cominciandosi sempre dal- 
le centurie della prima classe. Però la pri- 
ma classe d’ordinario decideva' gli affiri, 
siccome quella che di tre superava il nu- 
mero di tutte le altre centurie. E con ciò 
(Servio , sjenza parerlo , fece dalla plebe 
passare il governo a’più cospicui ciltadiui. 

9. Rimasero da Servio affatia aboliti i 
comizj curiati? 

No, ma a tre sole occasioni furono li- 
Mrcili, J. alla cicaaioue de’ minori m^gx- 
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slraiij 11. allo stabilimenlo alcune leggi, 
che pelósi dissero Cariate \ 111. alla ele- 
zione di alcuni sacerdoti, cioè dei Fla- 
mini j e del Canone Massimo. Sulle tri- 
bù de’ Romani possono vedersi il Marche- 
se MaRei Ver. illustr. tota. I, p. 67, il 
Fontanioi de Aniiq. Hortae pag, 26 , il 
Fabrelli . Inscr. dom. p. 336 , e 396 , l’O- 
livieri nelle note ai marmi di Pesaro p. 
99, e il De Vita Aniich. Benev. p. 47, 
siccome sui comizj Nicolò Gruchio , Ot- 
tone Aicber, oltre al Manuzio , al Merula 
e al Beverini. 

IO. Furonvi oltre queste generali as-' 
semòlee della città , le generali del La&io\ 
o sieno Lniio-Jiomane ? 

Servio Tullio stabili una dieta generale 
de’ popoli del Lazio , da radunarsi ogni 
anno per trattare gli affari comuui nel tem- 
pio di Diana in Roma; e Tarqùiòio su- 
perbo la trasferì per maggior comodo nel 
monte Albano. 11 Barbejrac nella storia 
degli antichi 'trattati porta una serie cio- 
Doiogica di queste diete , la prima delle 
quali -si vuole celebrata in Alene- da An- 
bztone terzo suo Re , 1 ’ anno 1496 avanti 
Cristo* _ * 
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st. De’ varji ordini di persone presso 
degli antichi Romani. 

). Ebbe Roma sut principio de' Nobili? 

Per quànìo vogliansi i primi .Romani 
nn aggregato di gentaglia da più luoghi 
concorsa alla nuova città « pure non è da 
dubitare , che molte ragguardevoli perso» 
ne dal Lazio e. da Alba iiob seguissero 
Romolo > UBO de’ primi pensieri del quale 
fu di distinguerle dalla, plebe : che però 
divise egli tutti i suoi cittadini in due or- 
dini, in Patrizi e Plebei. À’ primi appar- 
teneva propriamente il governo della cit- 
tà , agli altri il coltivare te arti mecca- 
niche,, le campagne ec. 

2 . Fece Romolo altra divisione ? 

Ordinò indi a non molto,' che dalnu- 
inero , de’ Patrizj'sé ne scegliessero cento, 
i. quali luron chiamati padri per l’età 
loro, o per la prudenza, o per altra ra- 
gionò. 1 discendenti di questi padri fu- 
rono so^menle chiamati patrizjf passando 
gli altri patnzj all’ordine della plebe. On- 
de sorsero nella plebe due classi, una di 
persone distinte, rallra di vera plebe. Quel- 
li della prima classe si appellarono pa- 
troni : péi'chè incaricati di patrocinare 
ciascuno un cèrto numero di iàmiglie deU 


1’ altré classe , di as^sterle coH’ autori- 
tà e col consìglio, ed anche colle so^ 
stanze contro^ le violenze de’ grandi , di 
stendere i loro contratti y di difenderle 
nelle liti ec. Quindi alle persone plebee 
della sefH>oda classe rispetto a (Questi pa- 
troni , si diede il nome di dienti y i ^a- 
li clienti dovevano in ricambio contribuir 
tutti insieme alla dote delle figliuole dei 
patroni , sborsare il loro visCatp ) , se essf 
o i figliuoli restassero; prigionieri i;a guerra 
e pagare gratuiiamenie i loro debili- pub- 
l>lici , quando non fossero in isialo di. sodr 
disfarli. Tra il patrone ed il cliente pas- 
sava tal sacro legame, cfie uno non po^ 
teva rendere testimonianza eontr.o dell'al- 
tro. Giovati Giacomo Bracone ha tre li- 
bri sull’ originale e diritto de’ patrizj. 

,3. I Senatori a guai ordini apparter 
nevano » e gututii erano? 

Ài Patrizio : e da prima non furono clie 
ì cento Padri scelti da Romolo , o a dir 
m^lio dalle tribù , secondo, la sua dire- 
zione ; poiché volle che ciascuna tribù ne 
sc^iesse tre , e poi che ciascuna curia 
ne proponesse altri ue, nominandone in 
fine egli uno per compiere il numero di 
cento. Dappoi 1' elezione dei senatori £ù> 
di solo reai dìrilto. Dopo la union dei 
Sabioi coi Romaj^ , Tazio ^ ad imitaziotHr 
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lii Romolo , stabili ahri cento sroatmì 
de’ suoi Sabini , Taif|uinio Pri-*co ne ag- 
giunse pur altri cento. 

4. Erano i senatori di ugual dignità ? 

■ L’autórilà fu «gtiale in lutti , e i fi- 
gliuoli pùre degli eletti da Tarquiuio fu- 
rono Pair zj ; cori tutto ciò i cento di Ro- 
molo, i cento di Tazio furono detti Ma*- 
jorutn 'gentiutn , Paddove quei di Tacqui* 
n$o chiomati furono Minorum gentium. 
£ veramente Tarquinio non li scelse da 
famiglie patrizie, come Romolo e Tazio, 
ma da plebee^ per ricambiarle nella par- 
te^’ che avuta ayeano nella sua elezione 
al -trono. 

5'. ' Qual era l* impiego di questi senato- 
ri'; e dove si adunavano ? ' 

Doveano deliberare sugli affari pubbli- 
ci , render giustizia , aver cura della re. 
ligioue e dare a' Re gli opportuni consi- 
gli*. èìl tempi di Romolo e Tazio si adu- 
navano i Senatori Romani , ei Sabini pri- 
ma divisamente ne' palagi de’ loro Re ; 
indi si univano verso il tempio di Vul- 
cano , al luogo detto Comitium. Tulio 
Ostilio per le adunanze del Senato fab- 
bricò vicino al luogo de' coroiz} , nella 
maggior piazza di Roma , un edilizio , det- 
to Curia Cstilia. Sull’ordine senatorio pos- 
son vedersi , oltre il< Manuzio , Giovanni' 
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Sario , Zamoscio , Francesco Olomanno , 
Marc’Àntoaio Majoraggio, e Girolamo Bos- 
si o , OÒ;ì. de senator. tato davo , cb’ei a 
una certa foggia *!i nodo nella lor por- 
pora , a distinzione di quello che porta- 
vano i cavalieri; eh’ era più .angusto , e 
angastus clavus era dello; 

6. Qual era il grado per divenir sena- 
tore? 

L’ esser Cavaliere Romano : onde i fi- 
gliuoli de’ senatori, prima che passassero 
ad essere senatori, erano cavalieri Roma- 
ni Finche i soli patrizj furono Senatori, 
que’ soli cavalieri Romani passavano al 
grado di Senatori, che erano, di famiglie 
p&trizie. Dopo che vi furono poi ammesse 
amile le famiglie plebee, si sceglievano 
i ..Cavalieri ancor dall’ordine plebeo. Nè 
per Cavalieri Romani s‘ intendevano tutti 
i soldati a cavallo, ma quelli soli a’ quali, 
a’ quali il pubblico manteneva il cavallo. 
Questo tal ordine e<{uestie formava un 
ordine intermedio tra i patrizj e la ple- 
be. Dell’ ordine equestre tratta Cristiano 
Willermo,, Eibenio, Carlo Federico IVten- 
ser, e Pietro Bminanno nel tom. Vi. delie 
simbule del Gori , Dee, Rooi. 



§, 3. Di alcune antiche dignità 
di Roma. 

1 . Dal (ietto sin qtit non pare che\ii 
Re avesse governo affatto monarchico ? 

Cosi è. Fu il governo di Roma sotto i 
Re in parie regic^ in patte repubblicano. 
Era cura dei Re di presedere ai saci'ifit|, 
4* essere custodi delle leggi , di punire 
i rei dì maggiori delitti , di radunare il 
jSenalo , d’ intimare (e assemblee del po- 
polo , ove davano i primi lor Toti , di 
attendere che fossero eseguite le cose qui- 
vi decretate. Ma nelP attuai guerra ebbe- 
ro i Re la sovrana podestà , e in perso- 
na doveano comandare gli eserciti. 

a. JE quando i Re andavano in guer~ 
tu , chi comandava in città? 

IJa Prefetto, che si chiamava Praefeo- 
tus urhis , il coi ufficio era straordinario 
e ad tempus ; e però non dee confondersi 
col Prefetto di Roma , dignità ordinaria 
stabilita poscia da’ Cesari. Sotto Romolo 
si trova Prefetto di Roma un certo Den- 
terò; e Tullio Ostilio lasciò nello stesso 
uffizio IN urna Marzio , padre di Anco Mar- 
zio suo successore. 

3. Morti i Re , sino alla elezione del 
nuovo , da chi governavati la città ? 
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SI r,i pani vano a decine i Senatori , on- 
di* Decemviri si nominavano , e"* dieci di 
essi tratti a sorte ^ usavano a vicenda deila 
suprema podestà per cinque giorni , cioè 
ciascuno di questi comandava cinque di : 
nel qual tempo vestir poteva le regie in- 
segne, ed era chiamato interrex , poi suc- 
cedeva r altra decina , e cosi per tutto 
1' interregno. L’ ultimo di questi interre- 
gni fu propriamente il quarto, cioè il se- 
guito dopo la morte di À.nco. 

4. Chi aved il secondo luogo dopo la 
persona del Re ? 

Il Tribuno ,. o Prefetto de’ Celeri , il 
quale in certe congiunture piii premurose 
poteva convocare il popolo. È da sapere, 
che Romolo si stabili una guardia di tre 
cento giovani cavalieri , detti celeri , o 
dulia prontezza della loro ubbidienza , o 
dal primo loro Tribuno Fabio , sopranuo- 
inalo Celere^ Dunque il Tribuno di que- 
sta guardia era il Tribuno o il Prefetto 
de’ Celeri, J PP. Catrou e. Roville' credono 
che ISuma convertisse la guardia de’ Ce- 
leri in una compagnia di Sacerdoti, o di 
ministri subalterni nella cura de’ sacriii- 
7.j. Ma Dionigi d’ Alicarnasso npn- altro 
ci dice , senonchè Numa diede al Tri- 
buno de’ Celeri il terzo luogo nella am- 
tuiuistrmùoiìc delle cciipctonic sacre ; e che 
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questo Tribuno faceva certi determinai^ 
fiacrifizi. E verisimile, che quando il Tri- 
buno iacea tali sacrifizj , lo servissero i 
suoi Celeri come ministri subalterni. 

5. Oltre alle dette ^ trovasi menzione 
et altre cariche ? 

Numa stabili due-giudici chiamati duum- 
viri , i quali sentenziassero in prima istan- 
za ne^casi straordinarj di Certi capitali de- 
litti , come 1’ omicidio , il parricidio , le 
trame contro lo stato: ma si poteva appel- 
lare dal loro giudizio; e, sentenziato che 
avessero ^ spirava circa quel punto la loro 
autorità. 

4, Della moneta antica di Eoma. 

i. ylggiungete qualci^ breve notizia 
ifulle monete degli antichi Romani, 

Aver Noma distribuite monete di legno, 
di cuojo, e di terra cotta ; si ha daSin- 
cello pag. 2H,' anzi ancora in Plutarco 
nella vita di questo Re. Ne* susseguenti 
^mpi sino a Servio si usò il rame, ma non 
monetato , bensì rozzo, il quale si pesa- 
\a , come'da Timeo narra Plinio lib. 33, 
c *p. 3. 11 Re Servio fu il primo che desse 
al rame una forma di moneta, come si ha 
non pur d^ Plinio 1. cit. e 1. i8 , cap. 3 ^ 
lua ancor da Varrooe presso Casstodoro; 
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la qual moneta ebbe Roma sino all’an- 
no 486 

a. Come chiamavasi tal mnneta ? 

L’ avrete sentito dire le mille volte : . 
u 4 s^e; o JLxbra ^ e anche Pondo , soitin» 
tendendovisi il genitivo librae , librarum\ 
e più sovente Di dodici oncie era 
l’Asse, facendosi poi tante monete di quan- 
te parti era 1 ’ asse, cioè 1 Oncia, a. Sex~ 
tane , di due oncie. 3 . Triens^ o 'Triun-< 
css; la terza parte dell’asse. 4. Quadrane. 

' 5 Quincunx. 6 . S^misais. y * Septunx. S. 
Pea, di otto oncie. p. JJodruns , di no- 
ve. IO. Dextnna , di dicci. 1 1. Deunx , di 
undici. Di questi rotti non restano ora che 
Semissi, Trienti , Quadranti; Sestanti , ed 
Oncie ; e del Quiiicunce si ha la figura, 
come nella famosa tavola di Trajano ri- 
trovata negli scorsi anni in Piacenza. Vi 
erano anche assi di due libbre, che si di- 
ce van Dipondio. Di più vi era il Decus- 
' si f o siaDenajo, che valeva dieci assi. 
11 Budeo de udsae^ credette che non vi 
fosse tra le monete Romane il denajo di ra- 
me : ma il Gori Mua. Etrus. tav. 196 , n. 

(ì , ne cita uno , e un altro il Cavaliere 
Olivieri nella let. al sig. Ab. Bartheiemy 
soggiunta alla diss. sulla foudaz, di Pe- 
saro 3767 , pag. 36 . 

3 . Che irUendevqao i Jlomani per 
^rave ?. 
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£vvj gran quistionc (ra gli eruditi su 
fjuesio punto. Lodolfo Kustcr nulla dia- 
lìiba Anli-Gronoviana , sostiene che tutte 
le monete di rame, di argento , d*oro si 
appellassero aes , c che l’aggiunto grave 
servisse a differenziare ogni moneta di ra- 
me dalle altre di oro, o d’argento. Ma Ja- 
copo Perigonio , in una dissert. de aere 
gravi ^ stampata in Leiden nel 1713, vuole 
che il nome di grave non si desse ad 
altroché al rame rozzo non monetato, o 
agli Assi librati. 

4. L,e monete di rame , che correvano 
rt’ tempi dei Re , e nei primi eecoli della 
repubblica , ertno coniate ? 

il P. Montfaucon avendone osservata 
un» gran raccolta nel museo del marescial» 

10 di Etrèes , conobbe , che almeno non 
potevano esser coniate come le altre ^mà 
Mimò, che fossero coniate in due volte , 
e, poi risaldate insieme ; lo stesso pensò 
poi il P. Froelich colla sua notizia ele- 
mentare Numismaium antiquorum ; ma il 
Buonarroti nelle giunte al Dempstero, e 

11 Cavai. Olivieri Vogliono , che sieno sta- 
te fuse. Possono vedersi le ragioni appor- 
tate dal secondo nel lib. cit. 

5. Di qualfonna furono queste monete? 

Crede il lodato Olivieri., che la prima 

forine in opera fosse la quadra , o 
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rpUangoIa , dalla quale poi si fe’ passag- 
gio all’ovale, e quindi alla rotonda, che 
tuttora è in uso, 

6 . Qual tipo si metteva in queste mo- 
nete ? 

Plinio dice chiaramente} che Servio mo- 
netò primamente il rame coirimpronto del 
bue, e più generalmente pecudum , un- 
de est pecunia appellata, Plutarco fra i 
più antichi tipi delle monete numera il 
bue , il montone , il porco. Quindi i P P. 
Catron e Kovìile , St. Rom. lom. I , iib. 
4, congetturano, che Servio prendesse mo- 
tivo dal Lustro , di fondere le prime mo- 
nete colia marca de’tre detti animali., che 
s’immulavan nel sacrifìcio Lustrale. Non 
però può indubitatamente inferirsi chele 
monete segnate coi sopraddetti tipi sieno 
senz’altro Romane , essendosi in altre mo- 
nete italiche usati gli stessi tipi. 

7. Qual è dunque la sicura caratteri- 
stica di esse ? 

Questo , come». osserva il Cav. Olivieri, 
esser dee o la nave , o il rostro della 
nave. Qualcuno vi aggiunge anche 1.» te- 
sta di Giano nel rovescio ; ma questa fu 
lo stabile distintivo dell’Asse , non di tut- 
te le monete Romane. Dunque il - tipo del- 
i’ Asse fu la lesta di Giauo da un canto, 
c dall’ altro la prora della nave } ma nel 
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Sfinisse vi fu posta , in vece di <iiano , 
Ja lesta di Giove laureala : nel Trieate, 
t^na testa di donna gaieaia ; che è presa 
por Roma , o più ragionevolmente per Mi- 
nerva ; nel Quadratile , la testa d'Èrcole 
ricoperta colla pelle del lione : nel Se- 
stante j quella di Mercurio col suo pota- 
so , o sia con in testa il suo pileo alar- 
lo : nell’Oncia o sia nella stipe onciale, 
una testa galeata , che comunemente chia-> 
niast Roma. 

8 . Distinguevasi il valore delld mone^ 
ia in altro modo ? 

Con tanti globetii dinotanti le oncie , 
i quali or si mcUevano da una sola para- 
le , ora da tutte due : cosi , a cngion di 
esempio , con quattro globctti il Triente, 
con Ire il Quadrante. Il Beverini, con alr 
tri dice , che l’Asse si dinotava colle lei- 
lere J o L : ma il vero si è che 1’ Asse se- 
gnava^i col solo 1: c il Dipondio con due 
11 ; e 1’ errore è nato da un passo di Pri- 
sciano, che abbisogna di correzione. 

9 . Ma non usarono conche altri popoli 
d*' Italia gli stessi tipi di Giano ec. ? 

Questo non può negarsi j ma ò da av- 
vertire, che non li usarouo rielle monete 
di ugual v.alore a quello delle monete Ro- 
}u in<;. Cosi il tipo di Giano col rostro dal- 
)' altra r^irtc sf vede iu i#ua moneta, chu 
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con felice’ congettura il citato Olivieri 
attribuisce a Telamone nell’ Elruria : ma 
questa moucta è un Triente , come di- 
mostrano ì quattro globetti: laddove ì Ro- 
mani usavano tal impronto nel solo asse. 
Ma non è qui nostro istituto di formare 
un particolar compendio della sola storia 
di Roma. Oltre al Cellario , al Canteliu, 
al Neuport , al piccolo libretto intitola- 
to , Manuale legendis expeditìus Rer^ 
Roman, scriptoribus perniile^ Venet. 
1767, presso il Remomiini , corretto ed 
accresciuto dal più volte iodato P. Zacca- 
ria , può vedersi il Rollìn , il Verlol , 
ed altri molti. Quanto abbiamo qui aggiun- 
to giovi se non altro per un qualche sup- 
plemento a ciò che a riguardo della clas- 
se de’ giovani , a cui più spettava , si è 
detto più strettamente nel secondo libro. 

CAPO IV. 

Alcuni principali avvenimenti nell’ Italia 
dopo la fondazione di Roma sino ad 
Augusto. 

1. Quanto tempo stette 'Roma a sól^ 
iometieie tutta P It Olia ? 

Ginquoccnio e più anni , avendole fat- 
to- i- Galli lungo contrasto^ dopo il qual 
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tempo in dugento anni conquistò il me- 
glio dell’Europa, c gran parte dell’Asia, 
e dell’ Africa, 

a. Che conquiste neW Italia fece Roma 
sotto i Re ? 

Ebbero questi Re molte c lunghe guerre 
Co’ popoli circonvicini. Romolo coi Ceti- 
nioesi , co’ Gruslumerini, cogli Àniemna- 
ti , co’ Cammerini , co’ Fideiiati , co’ Ve- 
jeoti. Tulio Ostilio cogli Albanesi , di 
nuovo co’ Fidenati , e <;o' Sabini. Anco 
Marzio di nuovo co’ Vejemi , Tarquiuio 
Prisco co’ Latini , cogli Etruschi , e di 
•nuovo co’ Sabini. Tarquinio Superbo coi 
Volsci , e di nuovo co’ Sabini. Ora in 
queste guerre Roma ha dilatato il suo ter- 
ritorio, e nelle paci si ha rese contéderate 
le città nimiche , che poi più volte tor- 
narono a ribellarsi , ed ha nelle stesse 
inviato colonie Romane. Cinque di queste 
colonie ne fondò Romolo , cioè Cecina , 
Antenna ,* Crustumio, Cameria, e ITidene. 
Panviuio, e il Sigonio vi aggiungon Me- 
dullia. Ma Dionigi d’ Aiicarnasso ci dice 
solo, che molte famiglie di Medullia pas- 
sarono a Roma per godere de’ vantaggi 
della dolcezza di Romolo. Ne furono poi 
aggiunte tre altre , ma non per conqui- 
sta , bensì o per comodo del commerciu, 
. Cume fu Ostia fondata da Anco j o per 
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ppporluniià di farvi svernare i soldati , 
come fu Segua stabilita da Tarquinio Su-^ 
perbo ; o per tenere in soggezione i vici- 
ni j come fa Circeo , che fondò lo stesso 
Tarquinio per raffrenare i Volsci. Queste 
colonie altre erano affatto nuove cioè fon- 
date io luoghi ove non erano dianzi città, 
altre stabilite in città vinte e distrutte che 
popolar si volevano. In queste alcune vol- 
te vi si riteneva parte de’ vinti cittadini, 
e solo vi 6* inviava un supplemento dì 
cittadini Romani; altre volte traspiantati a ' 
Roma tutti gli abitatori , vi sì spedivauo 
tutti nuovi da Roma , e presi per lo piìi 
da plebee famiglie , che non avevano nè 
case in città , nè poderi in campagna. La 
porzione del terréno , che si dava in do- 
minio' a* nuovi coloni era a' tempi .di Ro- 
molo di due jugeri a testa. Ma delle co- 
lonie si tornerà a dir alcuna cosa qui ap- 
presso. 

3. Quali furono nelf Italia le conquiste 
stabili di Roma sotto f Consoli ? 

1 Consoli Spurio Cassio e Virginio do- 
marono gli Aurunci ; Camillo col titolo 
di Dittatore i Vejenti ; Cincinnato quei di 
Falestrina ; Fabio Ambusto 1 Tiburtini ; 
Quinto Fulvio , quei della Campagna ; 
M. Torquato i Latini; Emilio Mameriino 
e Ca jo Fianco i Volsci ; Fublio Filone - 

12 
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èli Opicì ; Màrcì^> Tremoio gli Érnici ; ' 

Giunìo Brutn gli Ei|ui ; e Curiu Dentato 
i Sabini. Più Consoli domarono i Galli, 
rotti specialmente in Toscana da Cornelio 
polabella: Tito Coruncanio soggettò la 
Toscana fino al fiume Arno : Papirio Cen- 
sore e Calvilio Massimo i Lucani , i San- 
niti y e i Bruzj : Appio Claudio i Picen- 
lini ; Decimo Bruto ^ e M. Fabio i Salen- 
tinij e i MessapJ. La Gallìa Cisalpina i'u 
conquistata da Cl. Marcello. I Veneti si 
diedero spontanéamente compagni a' Ro 
mani i Carni , e gli Istri vinseli Sem- 
pronio Tuditano ; i Liguri Emilio Scauro , 
i Salassi , e gli altri delle alpi, Appio 
Claudio Bello. 

4. C/te i/ è (li maraviglioso nella guer- 
ra ch‘ ebber co*Galiì L. Emilio Paolo , 
e C. uittilio Pegola? 

Narra Plinio lib. HI,- cap. 20 , che" 
nell* anno di Roma , sotto questi Con- 
soli si armarono io Italia contro i Galli 
setiecen tornila fonti, e ottantamila cavalli. 

5. Unita a Roma P Italia come furono 
chiamate le sue città? 

Gran parte col titolo di municipi , di 
colonie , di prefetture , e di città confe- 
derate. 

6. Che intende per municipi? 

Municipi^ erano le città , che. seguivano 
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a reggersi .colie proprie leggi , ed insie- 
me erano ornate della ciUadioanza Ror 
mana e de’ suoi privilegj , eccello il di- 
ritto del sufTraggio e della petizione de* 
magistrali in Roma , ove non fossero a- 
scritte a qualche trìbii. liiella maggior par- 
te de’ municìpi si vedeva una somiglianza 
della Romana repubblica. Aveano invece 
del Senato il collegio de’ decurioni : iq 
vece de’ consoli i duumviri , che porta- 
yano innanzi a se i liti ori con piccioli ba- 
stoni in vece di fasci , benché alcune yojte 
.abbiano portato ancora quest’ insegna con- 
solare : anzi di alcuni di questi duumviri 
si vuole dal Card, hforìs e dal Fahrelti 
che {giungessero anche a chiamarsi consor 
li ; lo che si nega dal Velsero Rer. y^ug. 
V. 5172, dal Reinesio Var. Ili, jS, e da 
altri. Avevano ancora ii municipi, dittar 
tori , i qpadrumyiri ^ il poter di far nuove 
leggi , di crear i flamini ec. In breve 
osservayasi ne* muuicipj una copia della 
fiumana repubblica. Ponevano similmente 
nelle loro monete la lupa coi gemelli , 
come pub vedersi nel Vaillanl de Nu- 
mUm. yien, Jrnp. in miinicip. et colori. 
Quest’ onore del municipio dopo che i 
Romani stesero le loro armi vjitoriose ol- 
tre alP Italia , fu da essi dato anche ai 
non Italiani. Cosi Plinio uumer» ueUiir 
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Beiica oUo manicipj : nella Spagna cite- 
riore tredici , due nella Sardegna , e ano 
nel Portogallo. Nell’ Italia furono celebri 
i municipi di quei di Cere, e de’Tuscu- 
lani, degli Aricini , de’ Nomeritani , de’ 
Cumani , degli Acerraui , de’ Tiivernati, 
degli Anagustri , e di più altri riferiti da 
Onofrio Pauvinio de Rep. Rom. Uff 
pag. 354 , e da Carlo Sigonio de ant. 
jur. Ital, II, In proposito de’ muni- 
cipi può leggersi il discorso di Filippo Bo- 
.namici sulla facilità dell’ antica Roma nel^ 
1’ ammettere alla cittadinanza , il mar- 
chese Mafie! , Ver. ili, tona. 1 , lib. 5 , 
il Card. 'Noris in Cenot. Pisnn, De Vita 
t. 1, Thes, ani. Benev. diòs. 4 ^ Eve- 
rado Ottone de yRdilibus culoniar. etmu^ 
nicip. Heineccio Sintag. ani Rom. App . 
cap. 5 , i quali potòri possono vedersi an- 
cora per le colonie , per le prefetture , e 
per le città confederate. 

, 7. Ricordate tuttavia qualche cosa an- 

cor di questo-, e prima delle colonie^ 
Sino da Romolo furou soliti i Romani 
d’ inviare nelle terre conquistate nuovi 
abitatori , che servivano come di pre^- 
dio, assegnando ivi ai medesimi abitazioni 
e terre. 1 luoghi, a cui facevansi tali man-> 
date, si chiamavan colonie. Se i coloni 
non militari, le colonie si chiamavano to- 
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g<ite ; se militari, cioò di soldati vetcra<^ 
Ili, a’ quali davabsi in premio della sof- 
ferta milizia , si chiamavano colonie mi- 
liiari. Le prime usavano nelle loro mo- 
nete 1’ aratro > le altre un segno militare. 
Le miste poi degli uni e degli altri ave- 
vano nelle loro monete 1* uno e 1’ altro 
segno. L** aratro allude al modo con cui 
fondavasi la colonia : poiché il triumviro 
che la conduceva , segnava coll’ aratro il 
confine del terreno che dividevasi nella 
colonia , o anche il giro della città se 
doveva fabbricarsi. 

1 triumviri j o i decemviri, o i settem- 
viri , o anche i ventemviri^ che condu- 
cevano le colonie , presedevano ad esse 
per tre anni , stabilendo loro la forma del ' 
governo , sotto cui poi da sé si reggevano. 

Di piu le òolpnle altre erano di citta-;- 
dini Romani \ cioè quelli che godevano 
del jus privato di Roma , non però pub^ 
blied come sarebbe il |us del suffragio , 
e de’ magistrati di Roma ( benché alle 
colonie Romane conceda Manuzio ancor 
questo jus , contro il Sigonio e lo Spa- 
nemio , che più ragionevolmente lo ne- 
gano ) altre colonie si dicevan Latine , 
cioè quelle che non del jus privalo di 
Roma , o sia de’ Quiriti , ma solo gode- 
vano del jus del Lazio , di cui or ora 



i38 

tornerà discorso , e che esentava dallo a-* 
vere i magistrati di Roma : altre in terzo 
luogo eran colonie di jus Italico, cioè 
quello che avea vigore nel resto dell’Ita- 
lia ; il qual jus era inferiore a quello del 
Lazio , ma precedeva al jus delle provin- 
cie ; perchè chi godeva di esso , oltre 
un’ esenzione , di cui si dirà , obbediva 
a’ suoi proprj magistrati , e non , come 
quei di provincia , ai Pretore Romano. 
Le colonie di questo ultimo inferior di- 
^ ritto dicevansl provinciali. 

E le Prefelture che 'cosa erano? 

Quelle città che si eran mal portate 
col popolo Romano ribellandosi da esso, 
tornate in suo possesso^ erano spogliate 
d’ ogni diritto , o de' Quriti , o del La- 
zio, o Italico, e pienamente soggettavansi 
agli annuali Prefetti ad esse mandati da 
Roma. Tali città si dicevano Prefetture \ 
e tali divennero Cuna , Anagoi j Prosi- 
none, Rieti, Capua , ed altre riferite dal 
Resino. 

g. Cos* erano per uUimo le città con~ 
ferrate ? - 

Queste erano città libere , e che erano 
unite a Roma pel solo legame dell’allean- 
za. Tali erano fra le altre Capua , prima 
d’ esser ridotta in prefettura , Tarentò , 
Tivoli ; Napoli. Il Sigonio , dal vedere 
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donata ad alcune di queste citth confe- 
derate la cittadinanza di Roma , deduce, 
che non godevano del diritto della città 
o sia de’ Quiriti. 

. I 

CAPO V. 

Si dichiara generalmente lo stato civile 

dell’ Italia nel tempo della repu^iblica 
' sino ad Augusto. 

1 . Converrà prima di tutto ricordarla 
divisione dell' Italia nel terrìpo della Re- 
pubblica. 

Cosi è. Ricordiamoci ^adunque, comesi 
è di sopra accennato , che in tempo della 
repubblica era l’ Italia circoscritta da due 
termini , P uno datole dalla natura , ed 
erano le alpi , 1’ altro prefissole dal di- 
ritto de’ Romani j ed era tutto il tratto 
che si contièoe tra il -fiume Rubicone e 
1’ Arno sino al mar Siculo. L’ altro tratto 
che si stende sino alle alpi dall’Arno e 
dal Rubicone, fu da* medesimi detto Gal- 
lìa : Galiia traspadana quella che di là 
dal Pò si stenaeva sijio alle alpi: Gal- 
lia cispadana quella che di quà dal Po 
steodevàsi fino al Rubicone. Ora i popoli 
dell’ Italia Romana aVean il diritto del 
Laato già QQuceduto a’ popoli dei Laaio 
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aiitico, dopo il trattato fatto da c<^i coi 
ilomaoi 1 ’ anno di Roma 261 « cotto il 
ponspiato di Spurio Oassio e di Postumio 
Cominio I pomo può vedprsii in Livio lib. 
XI, cap. 33 . 

a. In che comisteva questo dirillQ dei 
Latici 

Consisteva nella facoltà dì dare il suf- 
Ragip ne’comizj , purché stando in Roma 
i Latini vi fosséro invitati dal magistrato 
che precedeva a’comiz), pome si raccoglie 
da Dionigi lib. Vili, e da Livio Ub. XXXj 
pap. 3 } c inoltre nel partecipare al pieno 
diritto della cittadinanza romana, quando 
avessero nalfa propria patria esercitalo, 
qualche magistrato atmuale , come il 
duumvirato j, l’edilità, la questura, con- 
forme si ricava da À-cconio Pediano in 
Orat. Cic^ P^on. p. 1 56 , e da Appiano 
'Alessandrino de bello civili fib. U, pag. 
443. Questo diritto, dico, fu disteso a’ po- 
poli del nuovo Lazio j, è finalmente an- 
che ai Campani > ai Sanniti , ai Peiigni , 
e a tutti i popoli dell’ Appennino. 

3 . Godevano altri privilegi le , città 9 
che nell Italia, Romana avevano il diritto, 
d^l Lazio?' 

Godevano '1’ eaaAzione da*tributì impo- 
sti alle città stipendiate delle provìncie 
ed erano soiameolp obbligate ad una certa 
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somma da ripartirsi a proporzione, st guen- 
do una certa tariffa determinata ex fot-- 
mula ^ come paria Livio lib. 27 , in occa- 
sione delie guerre che avevano i Romani 
cogli eslerui nemici; ed a somministrale 
a loro spese, certo numero di fanti, e di 
soldati a cavallo che non erano arrolati 
nelle legioni, ma formavano corpi parti- 
colari , benché per altro comandati da’ 
Generali Romani , come può riscontrarsi 
in Lipsio , De re milit. Dialog. 7 , lib. i. 

4 * Come reggcvasì la Gallio, Gisulpina? 

Essendo quella regione passata in Pro- 
vincia , i suoi popoli considerati come 
provinciali erano esclusi affatto dalla cit- 
tadinanza Romana , soggetti ai pesi de’ 
popoli stipendiar) , e governati da’ reggi- 
tori Romani , che presedevano a tutta la 
provìncia, eccettuatone alcune città, che 
divenute colonie latine, acquistavano il 
diritto del Lazio. 

5. Come ì popoli deW Italia , che go-^ 
devano il diritto del léozioj r,ennero ad 
acquistare il diritto della perfetta citta- 
dinanza di Roma , col diritto del suffra- 
gio e della participazione degli onori? 

Nell’anno di Roma 663, i popoli dell’ 
Italia, non contenti del primo diritto, fe- 
cero una quasi geiterale rivolta , e chie- 
sero eam civitatem] come dice Veliojo, 
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lib. 11 : cujus imperium armis tuebantur, 
et quod duplici suoruni militum numero ^ 
in id fastigium prove nerat. Rigetiata da’ 
fiumani la richiesta, stabjiironsi gli esclusi 
io CoifaDio un auti Ruma, e idiederu priu- 
cipio alla fangosa guerra che va sotto no« 

' me di «Sociale, Italica, e Marsica, della 
qual guerra leggesi una bellissima descri- 
zione presso i PP. Catrou e Rqyille, Ist, 
Rom. tom* 17 I agli auni di Roma 663, 
e seg. Ora per sedare questa guer;ra leirr 
ribile , il console Lucio Giulio Cesare fece 
pt uà legge detta Qiuiia dal suo autore, per 
jOui si concedeva la perfetta Romana cit- 
tadinanza a chi avesse mostrata a chiare 
prove la sua alleanza con Roma ; legge, 
pile ntuho calmò il furor de’ nemici# c p<r 
cui fu data da^ Romani ( che dalie cir- 
costante yidersi astretti ad approvarla ) la 
prima cittadinanza a’pppoli, pj^e in quella 
guerra eransì serbati più fedeli, come narra 
ytlìe|o, lih* cit., e a mano a mano an- 
che ad altri: lìncbè G»eo Poinpeo Stra- • 
bone, padre del gran Pompeo, la stese 
ff. tutti gl’italiani di quà dal Po, cioè a 
tutta la GalUa Cisalpina , concedendo ai 
^Vaspadani il solo diritto del Lazio. 

6. JS qUfSii Traspadani non oltenncìo 
poi anca essi io stesso onore? 

Si. Rlosiraudosi essi poco cpnlpnti dj 
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questa dispbsUìohe , diedero delle rimo- 
stranze dei loro disgusto , e Giulio Ce- 
sare Dittature , che molto era stato fa- 
vorito da questi popoli , nell’ anii'o di Ro- 
ma 707 j e primo della sua dittatura , ac- 
éordò nnalmcQle anche ad essi la perfet- 
ta cittadinanza di Roma. Cosi lasciando 
la Gallia d’esser provincia , di tutta l’I- 
talia si fède ora sol corpo di nazione, un 
sol popolo , e per cosi -diré una sola cit- 
tà : nè più. furonvi io lei magistrati ordi- 
nar} al governo di alcuna parte della me- 
desima -, non più Proconsoli : o Pretori , 
ó Presidi , o Propretori ; ecc i tluato il tem- 
po’ di guerra , in cui però l’autorità dei 
magistrati non si stendea se nóu sopra ciò 
che potea solo riguardar la milizia. £ iu 
questo stato trovò l’ Italia Augusto^ quau- 
d’ ottenu'e l’ impèro. 

CAP6 VI. 

• « 

Alcuni avvenimenti nello stato ciVile' 
d’Italia sino a Costantino. 

I. Che diritti concesse a tutta V Italici 
Augusto? 

Accordò Augusto a tutta l’ Italia 1 ’ esei - 
zione dai tributi àapitis et soli ^ cioè di 
taglia e capitazione come direbbesi del' 
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te&latico e delle servitù prediali ) come 
può vedasi nel Sigonio , c/e jur. Hat. l , 
ai , esenzione goduta nel diritto Italico 
sopra quello delle provincie , come ap- 
parisce dal titolo de’digestij de censibus. 
Dal che si vede, che nel sollevar che fe- 
cesi l’Italia all’onore della cittadinanza 
romana , non era stata ancora sciolta da 
un tal peso. 

a. Qual divisione fd deld Italia 
gusto ? . ‘ 

Essendo tanti e si diversi i popoli Ita- 
lici , che godevano il medesimo diritto 
della Romana cittadinanza , divise Àugu» 
sto tutta I’ Italia in undici regioni , come 
si ha da Plinio, lib. Ili, cap. 5. La pri- 
ma conteneva l’antico e nuovo Lazio, col- 
la Campania, la seconda era costituita dai 
Ficentini; la terza dai Lucani , e dai Bru- 
zj , la quarta dai Peligni , dai Marsi , dai 
Vestinij dai Sanniti, e dai Sabini^ la quin- 
ta formavaia il Piceno, la sesta l’Umbria^ 
la settima P Etruria : l’ottava la Gallia 
Cispadana; la nonala Liguria ; la. decima 
comprendeva i Veneti , i Carni , i Iapi- 
gi , e gli Istriani ; l’ undecima fiualmeule 
la Gallia Traspadana. 

3. Ridusse Augusto con questa divi" 
sione P Italia in Provincia ? 

Qualche Scrittore ha pensato di si : ma 
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it maréhese Maffef. nella suti Verona illu- 
strata sodamente dimostra , non alito es- 
sere stala lai divisione di Mugusio , che 
una geografica riparlizione che per sua re- 
gola c studio . fece quel Principe, senza 
che punto influisse nel governo.' 

4. Che cosa stabilì circa il governò (f ì- 
ialia Adriario ? 

Sparzianò' ci afferma , che Adriano qutl- 
tuor consUtares p* r onmem Italiani judi- 
ces coniftiluU: e Sesio Amelio Vitlore scri- 
ve di Adriano, Officia sane piiòlica ^ et 
palatina , nec non niiiitine in e im fot- 
màm stotait , quae paucia per Coslariti'- 
riunì immutata hodie perseverai. Il loda- 
to marchese Muffei stiniO nel lib. cil. che 
Adriano coll’ isiiiuiiortO de’consolari rani- 
tnenlatli da Sparzianò , altro non volesse 
che sollevare i popoli dèlie lontane patii 
dal disturbo , che recar dovea il passare 
à Roma per alcune cause piU gravi ^ e 
per alcune appellazioni. Oltreché questi 
• cori'solari dovettero essere di’ assai corta du- 
rala j irovaridosi , come or ora' si dirà, 
altra mutazione su cpiesto proposito iu Ita- 
lia sotto Marc'o Aurelio. Similmenie mò- 
Stra lo slésso marchese , che Viitoi e per 
Offici pubblici , e per digniià palatine, e 
militari non abbia inteso di parlare di di- 
siribiizióin di proviiicie e di presidi dè- 
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■ ordinar^ che si creavano , e si spediva- 
no annualmente al governo delle proviii- 
^ , eie; gli altri slraordinarj , che non si crea- 
vano oè si spedivano , se non pei- casi in- 
sorti f e per motivi particolari : e que- 
^ sii erano ora per pia paesi e provincie, 
ora per un luogo soliamo. Di questa se* 

'f conda spezie di magistrati debbono dirsi 
^ i Correttori prima di Costantino. 

^ ly. Qual fu nel governo d* Italia lo sta- 

> bilimenlo di Diocleziano ? 

> Nel libro delle Morii dei Persecutori' 
' al cap. 7 , si legge di questo principe : 

et ut omnia terrore eomplereniurj provin-^ 
elee quoque in frusta conciscSf multi prce- 
fidea y' et plura officia singulis regioni-* 
ima , ac pene foni civitatibua incubare , 
Hem Batìonalea multi , Magiatri , et Vi- 
carii Praefeciorum. Il più volle citato mar- 
clhese pretende , non potersi altro dedurre 
da questo luogo , se non che a pHi cose 
introdotte sotto Cosfàntino , fu fatta stra- 
da e in certo modo data l’idea da Dio- 
cli-zinno. 11 lodato P. Oderico stima de- 
dursi qualche cosa di più ; benché non 
sia alieno dal sentimento del marchese, 
clic prima di Costantino non sia stata Ì’i- 
lulia ridotta a Provincia. 


£APO VII. 


Et'g^imento dell’ Italia soljto Cpstaptìjio , 
. £Ìiio alla ca<luia 4ell’liu(>cr|o Pcci.dfn* 
itale. 

Dotile ricapa^i tal reg^rmnto? 

Dal libro inlilolato , la Notizia deUe_ 
digfì'ità dell’ Impero Homanp, Io .questo 
prezioso monurnenlo, lavoro^ come si cre-r 
de , de’ tempi di Teodosio il giovine , ci 
si rappresenta, a un di presso la famosa di- 
visione Costantiniana, e ci si esprime in 
qual sistema losse da Coslanlino lasciato 
tptto l’impero, non che la sola Italia. 

9 . Che si deten/ìirfò , fecondo questa 
noticia , per P Italia , riguardo al Gq- 
perno cibile ? 

Smembrata la gran mole dell’ Impero iji 
quattro parti , e divisa in altrettanti Pre- 
fetti i detti del Pretorio , 1’ Italia fu la 
priucipal parte del dipartimento di quello 
che da lei si disse Prefetto del Pretorio 
<I JUalia. Gli altri tre furuno i Prefetti 
del Pretorio d’ Oriente, dell’illirico, e 
delle Qallie. Tornando ali’ Italia , fu ella 
ripartita in XVIL Provincie , dplle quali 
formaronsi due Dioct si , 1’ una detta di 
Roma , composta di dieci Proyincie, i’a^^ 
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tra Òl Italia , il eui capo era Milano, che 
comprendeva le altre sette. L’ una e Fal- 
, tra Diocesi ebbe il suo /^icario , e ad ogni 
Provincia tu assegnato il suo particolare 
Governatore^ Otto dii^questi furono detti 
Consolari , due Correttori , e sette Pre- 
szfU. A lutti questi si deve àggiugnere il 
Prefetto di Roma, grande , ed illustre ca- 
rica, sotto cui pone la Notizia \ò suba|-* 
teme amministrazioni. 1 Governatori delie 
Proviticie giudicavano gli affari e le cause 
de’loro dipartimenti } da questi v’era ap- 
pello al Vicario, c talora direttamente al 
Prefetto del pretorio e da alcune parli 
a quello di Roma , per privilègio o delle 
cause o delle Provincie. 

3. Che si sÉuhilisce. , seconda la n’oli- 
zia , circa il militare ? 

Dacché il Prefetto del Pretorio , magi- 
strato in prima niilitarc , fu reso civile, 
il comando, e 1’ autorità sulla milizia fu 
trasferita a due Maestri ^ uno per T in- 
fanteria , P altro per la cavalleria. Sotto 
il pririio erano sei Conti , e dodici Du- 
ci , .divisi il) altrettante parti dell’ impero 
occidentale. D’ Italia aveva il suo Conte, 
e il suo Duce. Il primo- detto Cotnes rei 
militaris per Jtediam , comandava lungo 
le Alpi , e aveva sotto di se irenlasette 
Numeri ^ ossieno reggimenti d’inlànici'ia;i 
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p selle P" ensì ila zumi , o^sieno squaclroni 
di cavallerìa. II secondo detto Dux li-' 
miti» per Rethiam primam et aecundam^ 
guardava il limite ossia il confine 7Ze-r 
^/co, ed aveva un torpo di truppa divisa 
in ventun presidj. A questi si vogliono 
aggiugnere altri sedici presidj, e quattro 
squ.adre : le squadre sono P Aquileiense , 
la Ravennate , la Comasca , e quella di 
Miseno. Dei presidj , P uno era de’Gso- 
vani Italiani in Ravenna , gli altri quin- 
dici , Sarmntnrum Gentiliiim , in diversi 
posti. Oltre a ciò eranvi sotto il Maestra, 
degli DffizJ sei fabbriche d’ armi d’ogni 
maniera in* sei diverse citlà; e se ne do- 
vrà aggiugnere anche una settima in Ra- 
véiiha j se'stts^istono le congetture del 2 i- 
rardini. 

• 4 . Che ai dà la Notizia circa il Go- 
verno economico d* Italia ? 

‘Due conti presiedevano in occidente a 
quello che può riguardarsi come governo 
etionòmico , il prìrno delle sacre largizio-,^ 
ni y l’> altro chiamato rerum privata rum . 
L’uno e l’altro avevano in Italia i loro 
subalterni. Sotto il primo è posto dalia 
Notizia if Conte delle italiche largizinnif 
t>e Razionali, quattro Prefetti de’ tesori j 
due Procuratori della moneta ,• quattro 
Vrqcurìitori de-GZ/zec^ un jP^^oc urtato re del 
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1»nincin in Éaventia , e’ ire Procuratori 
della porpora della Sotto il se- 

condo erano ire Razionali rerum priva-^ 
^rurn , uno dei quali era rei privalae per 
Mali am , e si milmmie cinque Procuratori 
rei priva/ae. De’ Consoli non si fa parola 
nella Notizia } e per vero dire , comecliè 
fossero la prirna e più illustre dignità dcl- 
1’ Impero , pure la loro autorità non rgua- 
gliavh la mandezza della loro carica. 

5. Ma Notizia rappresenta per intera 
la divisione Cosiantiniana ? 

Nò*, e però di sopra si è detto che 1^ 
rappresenta a un ai presso. Gl’ Impera- 
tori che succedettero variarono tu quali 
che cosa il già da lui stabilito. Cosij per 
tacere delle mutazioni che nella Palesti- 
na , e in altre parti fece Arcadio , di cu| 
parla il Card. Noris vteW-Epoch. Mace- 
done diss. 5. c. 1 ., l’illirico, che nella 
Notizia vedesi diviso in due paioli , e una 
di esic messa so.tto il Prefetto del PretOi 
rio d' Italia ^ fu intero sotto il* proprio 
Prefetto sino a Graziano. Questi fu , che 
in grazia del gran Teodosio , a cui avea 
ceduto 1’ Oriente dopo esserselo associata 
air Iropero , fece tal divisione, c cedè 
all’’ Imperio orientale le due Diocesi di 
.fìaciq e di Macedonia , che allora for-r 
mavauo l’illirica i’refcltui^a , unendo a| 
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Prefeitò d’ Italia il resto che si diasc Il- 
lirico Occidentale , ceduto poi anche esso 
al giovine Teodosio da Vaienliniano III, 
come narrano Giornande , e Cassiodoro. 
Cosi parimente alcune Provincie sono Con- 
solari nella Notizia, che non lo furono 
sotto Costantino. La Toscana > per esem- 
pio , 'lìn sotto Valentiniano 1, fu retta da 
un Correttore. Tali mutazioni però non 
alterarono gran fatto il Governo d’ Ita- 
lia. Onde assai valenti uomini sostengo- 
no , che quale fu da Costantino lasciato, 
tal seguitò fino alla caduta dell'* Impero 
occidi niale ; anzi sappiamo dalle P'arie di 
Cassiodoro , che anche sotto il Goto Teo- 
dorico manlennesi Perdine del Governo 
Romano. II F. Bianchi però nella sua gran- 
di opera della Podestà , e della polizia 
della Chiesa tom. 4. I. 2 , i5 , prova, 
che i’istiiuzione del Governo descritto nel- 
la Notizia, non possa attribuirsi a Costan- 
tino; e che sia di tempi posteriori. Il P.. 
Berretta di contraria opinione aggiunge al- 
le XVll Provincie di Costantino la decir 
mollava degli Appennini stabilita da Giu- 
stiniano. 

6 . Non sarebbe bene riportale per più 
chiarezza quanto leggasi nella notila per 
rapporto a ciò che appartiene al regola- 
mento dell Italia ?.. 


1^3 , 

Potrà vederi UUlo questo ^elle Serie 
Cronologiche alla fine del libro , tav. 9. 
Oui solo avvertiamo , che chi bramasse 
Spere i diritti , le facoltà . V impiego delle 
dignità, e degli XJffiz.] riferiti poc anji, 
potrà vedere, oltre più altri libri , 1 Cor 
menti del Pancirolo sulla ^essa Notala, 
e il ^rut,ero £>e offiojUs fiopìus 
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PARTE TERZA. 

DELL’ITALIA DALLA CADUTA DELL" IM- 
PERO OCCIDENTALE SOTTO AUGUSTO SI- 
NO ALLA FINE DEL IIEGNO D’ITALIA.' 

Sé t’-a/ierà ih qut'sta parte , primo del- 
l'Italia adito i Re Barliari ^ indi dellct 
medesima sotto gli altri Re. 

CAPO I. 

RelP Italia sotto i Re Barbari. 

5*- *• DellTtalia sotto gli £mlL 

1 . 0>me cadde V Italia in mano de- 
gli Bruii ?' 

Odoacre Re degli Ertili, popoli origi- 
nar^ o delia Scahdinavia,. o del paese di 
Mecixiemburgo , pass» te Alpi iuvrtato da 
‘ nemici di Oreste Patrizio, che di Gene- 
rale delPesereiio Romano erasi fallo l’ar-i 
bilro deir Italia, sostenendo colla spada 
lo sceltro nelle mani del figliuolo Mo- 
millo Augustolo. Odoacre sconfisse ed uc- 
cise Oresle;. e rilegato Momillo in un mo- 
nistcro ’j diè in sè medesimo all’ Italia 
^ primo Ile, costituendo in Ravenna la se- 

de del Regno.. 
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2. Quanto durò il Regno degli Bruii 
in Italia ? 

Soli 17 anni. Odoacre avea in una spe- 
dizione nella Germ'ania superati i B.ugj, 
ucciso il loro Ré Febano colla Regina Si- 
sa , e astretto a fuggirsene in esilio il loro 
figliuolo Federico. Questi ricorse a’ Goti; 
che col loro Re Teodorico si mossero con- 
tro Odoacre , prima nella Germania , e 
indi nel 289 a sommossa dell’ Imperatore 
Zenone , in Italia. Dopo alcune vicende- 
voli rotte si ritirò Odoacre nel 490 nella 
sua Reggia in Ravenna, dove assediato 
per tre 'anni da Teodorico , gli si arrese 
a condizione che tutti due dominassero 
'insieme nel Regno d’ Italia. Ma nell’an- 
no 494 Teodorico lo fece uccidere a tra- 
dimento col figliuolo Telane , e con lutti 
i suoi congiunti in un festino , spargendo 
poiché da Odoacre gli si tramavano in- 
sidie. Cou che fini in Italia il Regno de- 
gli Bruii: passando agli Ostrogoti. Odua- 
cre , quantunque Ariano, volle che alle 
Chiese e a’ Vescovi si conservasse 1 ’ an- 
tico rispetto. 
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3. 0elì’ Italia sotto gli Òstrogoii.’ * 

' 1 . / Goti non ^'no ì medesimi che 
Ostrogoti? 

Gerlamente. I G/oti diocesi eglino pufe 
dalla Scandinavia, ossia dall’odiftriia Sve- 
- iia e Norvegia , e giunti al Danubio si di- 
visero fra loro I i^ècaridosi aliti di essi al- 
l*oriènl‘é, aliti all'occidente. 1 primi fti- 
rono detti Ostrogoti, ossia Goti otienlall, 
gli altri Visigoti , orfsia Goti occidentali. 

2 . Aggiungete qualéhe altra notizia 
del primo' iié degli O^^trogoti in Italici? 

FuTeodbrico’ figliuolo di Valameto Re 
di Ulta parté della Mesia, uno de’ più.' 
gran Principi del suo tendpo. Veduloai pa- 
drone di' tutta P Italia’, per meglio stabi- 
lirsi il reame, sposò unaf sorella di G!o- 
doveo Re di Francia. Quantùnque A.iiani>, 
protesse' sempre r Cattolici, nè volca che 
essi si facessero Ariani per compiacerlo , 
anzi fece decapitare unb de’ suoi più la- 
voriti ufficiali', ’perchè si'asòrisse alPAria- 
liismo , dicendogli .* se tu non' hài serb'ata 
la fede al tuo Dio , come la serberai a 
Thè che sbno uomo? Ebbe per stgreiario 
il celebie Cassiodoro. Ke'gli ultimi anni 
della sua vita osefurò la gloria, ché si era' 

acquistala', per' aver* fallo morire Boezio 
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é SìnltiihcOyi dfue più' grandi uonltiti ch'é' 
fossero allora in Italia^ e per essere slat<^ 
cagione della morte del ,Punlefice Gio- 
vanni 1. tre mesi dopo la cui morte moi Ir 
ànch* eàso. Successegli ^Italarico figliuolo 
di Amalasuni'a sua figlia nell’età’ di 8 anni 
ch 1 e rapito dopo otto anni di regn'o dalla 
peste , ebbe pèr successore Tebdato Prin^ 
cipe della Toscana , figliuolo di Axnala^ 
stkntà sorella di Teodorico: 

3. Che vi ha di più particolare intorrùy 
et Teodato , e a P'ilige ? 

Teodato fu innahato al' Trono' da Aìnt»^ 
lasunta figliuola di Teodorico e da lei sptr* 
salo; ma ubbliando egli bentosfo le sue 
obbligazioni , la mandò' poco appresso in 
esilio in un’isola del lago di Bblsena e’ 
la lìe’quivi strangolare barbaramente. Solfo 
il regdo di'^Teodato, Belisario Generate 
dell’Imperatore Giustiniano venrle in Ita- 
liii Panno 636', e s’’ impadronì* di' Napoli 
dopo 1’ assedio di' 22 giorni ; e i Goti , H- 
geitiiio' come inetto il loro Re, ucciso poi 
da un soldato, si elessero l’anno 536. Vì- 
tìgfe, signore di grian’ -tfalorc, e marito di 
Mamnierta figliuola di Àìnalasunta ^ sotto 
il cui regno, proseguendo Belisario le sne 
imprese,' si ‘ impossessò' di Roma dopo di' 
essere stata 60 anni irr mano de’ Barbari. 
Avendo Vitige teotaló iirvano di* ridupc- 
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rarla, dopo l’assedio di un anno e 9 mesi 
fu obbligato di ritirarsi Tanno 538. Peg- 
giore fu la sorte che incontrò in Ravenna, 
ove si ritirò; poiché assediata questa ciità 
dal vittorioso* Belisario nel 53g , e presa 
dal medesimo nel 640, restò prigioniero; 
ed egli colla Regina^ co’ figliuoli, e co* 
signori più distinti de’ Goti , fu portato 
schiavo in Costantinopoli. 

4. Che dite de successori sino a To- 

tila ? \ 

Dopo la prigionia di Vitige, i Goti che 
stavano oltre il Po> elessero per loro Re 
£ldebaldo, detto ancora Teodebaldo, o 
.lldebaldo, nipote di Teusis Re de’Visigoti. 
Ma mentre prendeva tutte le più oppor- 
tune misure per ristabilire in Italia la do- 
minazione Gotica , fu ucciso io un ban- 
chetto da un de'suOi, l’anno seguente 541. 
Incontrò lo stesso infortunio cinque mesi 
. dopo il sostituitogli Àlaricoj a cui sotteu- 
trò il celebre Totila^ nipote d'ildebaldo. 

5. Date adunque qualche notizia di 
questo Re. 

Valendosi Totila delT assenza di Beli- 
sario, rialzò nell'Italia il dominio Gotico, 
dando agl’imperiali molte rotte, e impa* 
< droneudosi di tutta la bassa Italia , e delle 
isole di Corsica, di Sardegna , e di Sicilia. 
^ Prese ancora Roma il di I7 dicembre del 


546 , o secondo il Booq^uet 547 , e dopo- 
avertè dato il sacco rabbandonò. In que- 
sto sacco furono le persone di qualiià ri^- 
dotte a tal miseria , che la milite di Boe- 
zio, e le altre piincipaii Dame Romane,, 
si ridderò costrette a mendicare il loro pane 
alle porte dei Goti. Belisario tornato ia> 
Italia' t'istorò Roma , si diè a rialzarne le- 
mura, e fe^argine a Totila* il quale, par- 
tito di nuovo Beiisari'), ripigliò Roma 1» 
seconda volta l’anno 549, fermo di ri te-: 
«erta*, ma Faniro 552 disfatto in una gran» 
de battàglia, che diedeglì nel mese di lu- 
glio jKarsete Succeduto a Belisario, tornò» 
Roma ’all'litapero^ e Tolila , mentre fug- 
giva Còn cinque de' suoi, rimase ucciso. 
É celébre ciò che avvenne a questo Re 
Goto Con S. Benedetto. Dopo questa rotta 
f 'Goti sfuggi viti elessero a loro Re Teja 
l'anho 552, il quale lutto si adopero pejr 
ristabilire i Gol» dalle loro' perdile', ma lut'. 
to' gli andò a vuoto, e dojhj più 'prodi ri- 
prove del coraggioso suo spirilo, cadde e- 
Sfinto^ sòito' il valore di Narsetc. E con 
Caso finì il rrgiio dei Goti ossia degli O- 
strogofi in Malia, che vi fiori per lo- spa- 
zio di 60 aotù,^cioè dal 4g3 al 552, ri- 
toriiàtido- la stéssa Italia ali’ Impero sotto 
GiUii'iito’ 11.* ' ■ ■ • •- ■ 
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§. 3. Deli’ ItaHa sotto gld Esatscìti. 

1 . Come /ornassi da Gneci Jmperator% 
/a perdere V Italia ? 

1 Romani lìecero acerbe làmostranze pres- 
so Giustino contro Narsete, che rUnasto 
Governatore in Italia , assai li trayaglia-?- 
va per la sua avarizia , fino a protestar^ 
gli ohe avrebbono piuttosto soCferto il gio- 
go de’ Barbari , che quello di cui li gra-r 
vava Giustino mercè .quel Gomaodante. 
Per lo che Giustino mandò a governare 
in Italia Longino richiamando Narsete , 
al quale l’Imperatrice Sofia aggiunse a-;- 
Carissime lettere , eon cui lo tramava co- 
me uomo da nulla , e ^ insieme gli dice- 
va di , tenere io Costantinopoli preparato 
una rocca per mandarlo a filare infra le 
sue damigelle. Irritalo Narsete rispose ai- 
l’ Imperatrice ,, come già altrove si è dot'»’ 
to , che avrebbe egli filato un tal filo , 
,e avrebbe con esso tessuto ena si fatta 
tela , che nè ella , aè il suo marita a<r 
vrebbepo saputo disfare. Pata la coose? 
gua a Lpngmo ^ si ritirò Narsete in Na- 
poli , donde invitò alla conquista d’ Ita? 
La Àlboino Re dei Lpogofiardi , popoli , 
.che avevano già guerreggiato .confeaeratj 
/epa esso fili nella guerra pontrp de'Go? 
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11. Cessato Ciìiipeto civìloi sdegi.o » scrisse 
jNarseté altra lettera ad Alboino per dis-^ 
suaderlo dalla dftvasione propostagli ► ma 
hon fu^’ in tempo /perchè Alboino la voi- ' 
ìè eseguila. • . 

2.'' C/ie rimase agl’ Imperatori Greci 
dopo l’ invasione d’ Alhoino? 

^ V esarcato , Roma col suo Bucato , una 
buona parte dell’ Umbria , e diverse Pro- 
vincie in Napoli, ed> in Sicilia. - 
t 3. Qaal paese viene sotto il nome di 
Esarcato ?' < ■ 

U Esarcato , che vale lo stesso che Si-> 

' gnoria , era composto della, città di Ra- 
venna che n’ era sede , di Bologna , 
Imola , Faenza , Forlì , Cesena , Bobbio,, 
Ferrara , ed Adria , 9 inoltre della pic- 
cola provincia della Pentapoli , che for- 
riiasi principalmente da cinqué città , cioè 
Rimini , Pesaro , Fano , Sinigaglfa -, e 
Ancona, dalle quali dipendevano altre 
n quel tempo interiori , cioè Conca poi 
rovinala dalle acque , Osimo, Umana 
pure rovinata, Jesi, Fossombrone , Mon- 
tcfcllro , Urbino, Cagli Gubbio , Lue- 
coli ora della Ponte Rezzoli , e Bagno 
col suo territorio. 

4. Quando fu istituito , V Esaltato , e 
quanto durò ? 

D->j o la partenza di Narscle, alla ve- 
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nula di Longino fu da Giustiziano IL 
ktituita questa nuova spezie di governo, 
sotto nome di' jBsarcato , facendovi pre- 
sedere gli Esarchi , che vale lo stesso 
che Signori. Furono questi al , numero di 
diciotto , de- quali 1’ ottavo, cioè Itacio , 
portatosi a Roma per la coronazione del 
Pontefice Sevmno , prese tutti i tesori 
della Chiesa , facendone tre parti , una 

f >er r Imperatore , 1’ altra pe^ soldati , e 
a terza- per sè *, e il decimo Olimpio , 
e r undecimo Teodoro Galliopa , trava» 
gliarono assai il Pontefice S. Martino , 
mandato da Galliopa prigione in Costan-’ 
tinopoli. L’ ultimo fu un tale Eutichio , 
§otto cui mancò 1’ Esarcato , toltogli da | 
Astolfo Re Longobardo , nel tempo che 
tutta quasi P Italia si rivalse contro Plm- ^ 
perio , a cagione di Costantino Copro- j 
.nimo, che v^ea, inferocire contro il cui- | 
to delle sacre Imagi ni. Con che non 
rimasero a’ Greci in Italia , che i paesi | 
del Regno di Napoli , e di Sicilia. La 
serie degli Esarchi vedesì dopo quella 
de’ Re Longobardi : 1’ Esarcato durò 
auui. 



§. 4< Bell’ Italia sotto i Be Lombardi y 
o Longobardi. 

1. JDafó qualche notizia di questi pa* 
poli. 

Secondo Grozio , citato dal TillemonI, 
l’anno Z'jò incominciarono a nominarsi 
i Lombardi sotto l’ impero di Graziano, 
e S. Prospero è il primo che ne abbia 
parlato. Vero è , che il loro nome si 
trova assai prima in Tolomeo , in Taci* 
to , e in Strabono ; ma vuole il Grozio, 
che con tal nome si dinotino in tali au- 
tori alcuni popoli dell’ Alemagna , cosi 
chiamati dalle lunghe lor barbe , tanto 
volendo significare in Tedesco la parola 
Lombardo. I Lombardi, di cui parla- S. 
Prospero , usciti dalla Scandinavia , e cer- 
cando nuovi paesi ^ sotto la condotta d’I- 
borco e di Aim loro capi , attaccarono 
verso l’anno 379 e disfecero i Vandali , 
che stavano nella Germania. Morti due 
anni appresso i loro capi , crearono in 
loro primo Be Agilmondo figliuolo di 
Aim , che regnò 33 anni. L’ anno 627 
entrarono nella Pannonia , sotto il loro 
nuovo Be Aldovino o Odovino , ove fer- 
niaroiisi circa a 42 anni , come notano 
Sjgcberto e Paolo Diacono , sino alla Io* 



164 

ro venuta in Italia l’anno 568 sotto Al- 
boino figliuolo di Odovino , chiamati da 
. Narsete , secondo la maggior parte degli 
scrittori , per la ragione già delta. Il P. 
Barre nella sua nuova storia della Ger- 
mania non segue 1’ opinione di Grozio ; 
e lontano dall’ ammettere con esso le due 
spezie di Lombardi , vuole che i Lom-ì 
bardi venuti a formarsi un nuovo Re- 
gno nell’ Italia , sieno i Lombardi della 
Germania posti da lui tra 1’ Elba , e 
r Oder , a’ quali dà per primo Re cono- 
sciuto A-gelmondo , e Àlboino per Re in- 
vasore dell’Italia; lo che ò certo per 
tutti. Noi non sappiamo per ora attener- 
ci al sentimento del Barre. 

2. Parlate ora del 'primo stahilimenlo 
del Regno longobardo in Italia y e del 
primo suo Re. 

Alboino , alla testa de’ Lombardi, dei 
Geoidi, de’ Bulgari , e d’altri popoli; usci 
dalla Pannonia a ’ 2 aprile dell’ anno 568, 
ed entrato in Italia per la Venezia , sì 
impadroni di tutte le sue città ; indi pas- 
8 Ito per la Liguria , entrò in Milano il 
di 3 settembre dell’ anno 56q , e vi si 
fe’ coronare Re d’ Italia. Dopo 1’ assedio 
di tre anni s’ impadroni di Pavia ; ed ec- 
cettuata Roma , Ravenna, ed alcune città 
della Romagna che rimasero agl’ Imperalo- 
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jri d’ Oriente , si assoggettò tutta l’ Italiiu 
Finalmente dopo tre anni e mezzo di 
regno , fu ucciso per opera di Rosemon- 
da sua moglie .1’ anno 5 7 a. Sigeberto , 
cui vuole che seguasi il Pagi , dà ad Air 
boino 6 anni di regno , e pone la sua 
morte nel . 574 ^ Qli storici , che gliene 
.danno tre soli , incominciano dalla presa 
di Pavia. 

3. C/ù fu U s/io successore , e che av* 

penne dopo di esso ? ‘ . ' 

Fu Clefo , il quale non regnò che 18 
mesi j ucciso da un servo 1 ’ anno 5jS, 
Non se gli diè alcun mccessorè ; ma i 
, principe li de’ Lombardi occuparono le più 
precipue città col titolo di Duchi , che 
iuroDo fino al numero di trenta. Mosse- 
ro questi Duchi guerra alle Oallie ; ma 
vinti da Mumolo Capitano del Re Gun- 
traro , dovettero da esso comperare la pace 
con un annuo tributo. Indi temendo la 
potenza Francese elessero l’anno 585 un 
nuovo Re j dòpo 1’ Anarchia di dieci àn- 
ni , in cui pati in estremo lo Stalo e la 
Chiesa. 

4 . Chi fu il nuovo Jie ? 

V] Autari o Antari figliuolo di Clefo. Que<> 
ati ad imitazione degl’ Imperatori prese il 
nome di Flavio , e ordinò che i succes- 
soci portato avessero lo stesso nome. Ye^ 
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dendo cosa difficile il togliere i Dachi', 
Gonvennesi , che ciascun di cSsi desse xkl 
Re , da cui doveano dipendere , Ja metà 
delle rendite; e dovesse insieme esser 
pronto ad assisterlo in tempo di guerra. 
I più celebri di questi Duchi fnrono 
que’ di Benevento ; di Spoleto, di Tosca-» 
na , di Torino; c del Frinii. Vaolsi clie 
c^uindi nascesse r origine de’ Feudi insta- 
lla. Autari conquistò l’ Istria , che ^neasi 
da’ Greci , e corse colle armi sino alle 
porte di Roma. Morì infine : 1’ anno 5go 
avvelenato , non lasciando figlinoli, o: 
i 5. Come gli successe- Agilulfo? - 
•’ Morto Autari , i Longobardi rimisero 
ia 'corona all’ arbitrio di Teodolinda mo- 
glie ’di Autari , Regina piena di saviea-^ 
za , protestandosi di eleggere per Re quel- 
lo , eh’ essa avesse èletto in isposo. £lla 
scelse Agilulfo Duca di Torino ; e a per-^ 
suasione di questa saggia Regina , Agi- 
lulfo e i principali Longobardi si fecero 
Cattolici. Agilulfo tolse. Perugia con altre 
città a’ Greci , ‘'co’ quali poscia si paoi^ 
fico a richiesta dei Pontéfice^ S. Gregio^ 
rio ; onde si astenne^ dall* assèdio di Ro- 
ma già disegnato , mercè' di non tenue 
sborso. Conchiuse' con dotano Re ’4i 
Francia d’ essere libemlo dall’ nnOuo tr>^ 
Luto pattuito da’ Dùchi ; e dopo ab a«f- 
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ni di Regno , mori noi 616 , lasciando, 
la Teodolinda Adulaido o. Adalvado , 

^ che gli successe , e che regnò otto anni 
colla sua iiiadre; ma essendo l’anno 624 
^ impazzito per una bevanda datagli da 
^ £usebio ainbasciator Greco , e prorom- . 

^ pendo però in eocessi di crudeltà , sino^ 

^ ad uccidere dieci principali Signori,, fu 
ll^ cacciato dal Regno , sostituendoglisi Ariol- 
^ do o Arivaldo Ducit di Torino, che fissò x 
I la sua sede a Pavia. Convien però di- 
re , che indi a qualche tempo rimontasse 
^ nel trono Adolaldo , a cfigjoDe di alcune 
carte segnate da lui. dopo la sua espul- 
^ sione , seguendo però a regnare su qual- 
clie parte de’ Lombardi anche Arivaldo , 
che poi , morto Adolaldo nel 628 , tornò 
a regnare solo sino al 63o. , 

6. C//e ha degli altri successori sino 
al ritorno di Partorito? 

Roteri , figliuolo di Angione Duca di 
Brescia , fu sposato da Cundeberga vedo^ 
va di Arivaldo, ,e con ciò gli successe 
nel trono. Ma egli ingrato chiuse Cun- 
deberga in prigione , Librandola d^o 5 
anni alle istanze di Clodoveo Re di Frau 
eia*, e tolse a’ Greci Genova , Savona , 
Albenga , ed altre città vicine, che te- 
nevano- colle alpi Cozzie i -e rovinò Trc- 
yigi , con più città, della Toscana j suc- 
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ebdendog^i il f%liùolo RodoaldO ’ , uc’cisó^ 
nel quarto atìno del Eegno da un Lon-^ 
gobardo , per diesa fatta a sua moglie. 
Regnò dopo di lui Acriperto figliuolo dr 
Gundebaldo , cattolico , e fratello della 
•Regina Téodolinda. Lasciò il regno di- 
viso a due figliuoli , a Partarito primo-' 

f enito che risiedè iir Milano , e a Gunde- 
erto che risiedè in* Pavia. Questi cacciò 
dal regno il fratei maggiore coll’ opera 
di Grimoaldo Duca di Benevento , e di 
Garibaldo Buca di Torinoj ma accusato 
Gundeberto’ di tradimento da Garibaldo 
ài Buca Grimoaldo , fu da' esso latto 
morire l’ anno- terzo del regno -, a lui 
successe lo stesso Grimoaldo , che poi si 
fece cattolico, e vinse ì Francesi venuti 
in ajuto dello scacciato Re Partarito. A 
Grimoaldo successe il figliuol Caribaldo 
ancor fanciullo. Ma avvisato Partarito da 
nn Angelo della- morte di Grimoaldo , 
tornò in Italia con un suo figliuolo Cu>- 
niperto , e ricuperò il trono involatogli-, 
dominandoci col ^gliuolo , a cui poi restò. 

7. Che vi ha degli altri, fino ad 
àprando. 

Successe a Gunfipertio’ il figl'uolo’ ancor 
tenero Luitperto sotto la tutela d’ Aspra n- 
do uomo saggio e sperimentato; ma dopo- 
8- mesi Ragumbertu Buea di Tmino e ti- 



gliaolo del Re Gundeberto , facendo ra-^ 
lere le ragioni del padre , discacciollo dal 
trono , e lasciò successore il figliuolo A.ri-> 
perto li , che fe’ morire 1’ espulso Luit- 
pcrto , e insieme concesse a Luitprando fi-* 
gliuolo di Aspraudo di ritirarsi presso suo 
padre , che dopo la morte di Luitperto 
salvato erasi colla fuga. Àriperto donò , o 
rendette a Giovanni Vili le Alpi Cozzie , 
Asprando , ritornato dalla Baviera ov' e- 
rasi ritirato , diè una battaglia ad Ari- 
perto , e disfattolo , lo pose in fuga , in 
cui Àriperto peri annegato , mentre passava 
il Ticino su d’ una barca , che non reg- 
gendo al gran peso dell’oro ehe traspor- 
tava , si profondò. Con ciò Asprando pri- 
ma governatore , e poscia venaicatore d4 
Luitperto, successe al regno, che dopo- 
tre . mesi lasciò per morte al figliuolo- 
Luitprando. 

8. C/ie V* ha ■ di questo Re ? 

£bbe contrasti eoi Pontefìoe Gregorio' 
11 , cui tolse le Alpi Cozzie , che poi re- 
stituì; riacquistò; da’ Saraceni il corpo di 
S. Agostino, dulia Sardegna ove era stalo 
portato , sin d‘al tempo della preseeuzione 
de’ Vandali nell’Africa. Ne fe’il trasporto 
in Pavia P antro y-aa , e secondo alcuni 
7a3 , e secondo altri 734 . Tolse l’Esai-cato 
a’ Greci , formandone un Ducalo , ricupo- 
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rato poscia dall’ Esarca Paolo , col favore 
de* Veneziani. Eibellatoglisi Trasimondu 
Duca di Spoleto , unito a Godescaico uc- 
cupatore del Ducato di Benevento , per- 
seguitollo colle armi , e astrinselo a riti- 
rarsi in Roma , ove però Luitprando pose 
1 * assedio , ebe alle istanze e minacce di 
Carlo Martèllo dimise. Occupò Cesena, 
che poi rendè a’ Greci. Vendè al Pontefice 
la Sabina , donandogli quindi JVarni , An- 
cona , Umana e Sutri. Nel tempo di una 
sua malattia , che fu creduta mortale, c- 
lessero i Longobardi in Re Ildebrando , 
di cui Luitprando era avolo. Luitprando , 
tornato in salute , avvegnaché non soddis- 
fatto di quell’elezione, si associò nondi- 1 
meno il nipote , che poi gli successe , ma 
per poco tempo ; poiché rendutosi odioso , 
fu da’ Lombardi deposto, e sostituitogli 
Rachisio figliuolo di Remone Duca del 
Friuli. Il Pagi ( contro il Fleury ) nega , 
che all’avolo succedesse Ildebrando; Luii- 
prando lodasi come Principe pio, casto, 
buono, attento , e assai appl^ato alla pre- 
ghiera e alle limosine. 

9. Che vi ha in fine degli altrì due \ 
Re fino a Desiderio ? . ’ \ 

Rachisio , tenutosi colla Chiesa per 20 j 
anni , indi la- ruppe assediando Perugia ; 
ma ritiratosi alle miuaceie del Pontefice 
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Zaccaria , rinunztò il regno al fratello 
Astolfo , e vestito 1’ abito monastico , fe* 
vita penitente in Monte Cassino. Astolfo 
o Aistulfo tolse r Esarcato a’ Greci , e i*- 
noltre molte città alla Chiesa. Per lo che 
portatosi in Francia il Pontefice Stefano 
III j mosse Pipino a venire in suo ajuto , 
che sceso in Italia tolse al Re Lombardo 
più città, e assediollo in Pavia. Pacifica- 
tosi con Pipino , promise di restituire alla 
Chiesa il già tolto , e di donarle inoltre 
r Esarcato. Ma non attenendo la promessa ^ 
Pipino tornò in Italia , e obbligò Astolfo 
a cedere al Pontefice , oltre l’ Esarcato , 
tutto il paese che di quà dal Po giace tra 
Piacenza e gli Appennini , e tra il fiume 
Foglia e l’Adriatico. Un Cappellano di 
Pipino prese il possesso dell’ Esarcato a 
nome della Chiesa , e poi portate le chiavi 
a Roma , posole nell’ altare de’ SS. Apo- 
stoli Pietro e Paolo , in segno che ad essi 
se ne risegnava il dominio. Mori Astolfo 
indi a poco, per una caduta da cavallo, 
mentre era alla caccia. 

1 o. Chi fu finalmente V ultimo Me dei 

lAjngobaidi ? 

In luogo di Astolfo , fki riconosciuto Re 
Desiderio Duca d.i Toscana , e suo Con- 
testabile. Rachisiò .non approvando tal’ e- 
lezione , voleva fa? valere i suoi diritti j 
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fna il Pontefice Stéfano IH lo persuase a 
ritornare alla cella , ed a cederli a De- 
siderio , che 6Ì obbligò di difender la 
Chiesa , lo che si poco mantenne , che 
fattosi il più acerbo nemico di essa, prese 
col figliuolo Adalgiso ad invaderne e a 
travagliarne lo Stato; onde ricorse il Pon- 
tefice Adriano a Carlo Magno , il quale 
vinse Desideriò racchiusosi in Pavia , e 
portello prigioniero in Francia, Ove in 
breve mori , mentre il figliuolo Agilulfo 
fuggito in Grecia , visse quivi e fini da 
privato. E cosi ebbe fine il regno de’ Lon« 
gobardi in Italia dopo 206 anni phe vi 
fiori. Gli anni del regno di questi Prin- 
cipi veggansi più distintamente nella lor 
serie. La cerimonia della loro incorona- 
zione facevasi in Milano o in Monza , 
dove prendevano dall’Arcivescovo di Mi- 
lano 1’ aurea corona , delta di ferro , per 
aver unito un cerchio di " ferro formato 
da un chiodo di N. S. , che si conserva 
in Monza stessa nella Chiesa Cattedrale di 
S. Gioanni Battista Protettore de’ Longo- 
bardi , fabbricata dalla Regina Teodolinda. 

S uesta ccremonia segui a farsi anche cogli 
tri Re d’Italia. 
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CAPO II. 


Dell* Italia sotto gli altii Re. 

5* 1* DelP Italia sotto i Re Carolingi. 

, 1 . Qual fu la sorte dell’ Italia , finito 

il Regno de’ Longobardi? 

Rimase l’Italia divisa in Ire parti , con- 
sentendovi ancor Niceforo Imperatore d’O- 
rienie. A"* Greci restò- in pieno dominio la 
Puglia, la Calabria , e la Sicilia, al Papa 
fu dato l’ Esarcato , la Pentapoli , e i 
Ducati di Roma , di Perugia, di Tosca- 
na , e della Campagna. Il rimanente , co’ 
Ducali di Benevento , di Spoleto , e del 
Friuli, rìtennesi da Carlo Magno. coi no- 
me di Regno d’ Italia , il quale formò 
più Marchesi per invigilare aliai custodia 
delle l'roiiliere, come in Ivrea, in To- 
scana ec. I Veneziani aveano libero il 
lor piccolo dominio. La Sardegna , e la 
Corsica erano allora occupate da’ Saraceni , 
da’ quali poi le ritolse il medesimo Carlo. 

2 . Il Regno d’ Italia stette sempre unito 
all’ Impero ? 

No e lo stesso Carlo Magno lo diè al 
figliuolo Pipino, indi al nipote Bernardo, 
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poi tornò ad unirsi all’Impero in Ludo- 
vico Pio fino a Carlo Grasso. 

§. 2. Dell’Italia soltò altri Re Italiani 
e Francesi. 

1 . CAe avvenne dell" Italia , morto Car~ 
lo Grasso ? 

Andò tutta in rivolta , reggendosi con 
arbitrio da più Signori , che i Re vi ave- 
vano posti a governarla. 1 più potenti Si- 

f nori dell’Italia erano allora i Duchi del 
^riuli , di Spoleto, e di Benevento, i 
Marchesi di Toscana , o d’ Ivrea , ed i 
Conti Tusculani di Roma. L’ambizione di 
questi cagionò mali gravissimi ali’ Italia , 
costretta a vederli or gli uni or gli altri 
con titolo di Re e d’imperatori , pitrc.alle 
prepotenze de’ Conti Tusculani contro i 
Pontefici, Continuarono queste calamità 
sino ad Ottone 1 , in cui ritornò il Regno 
d' Italia ad unirsi all’ Impero. 

2 . Quali furono i primi Re, dopo Curio 
Grasso? 

Morto Carlo Grasso, pretesero l lmpcrio, 
la Francia, c l’Italia Guido Figliuol <li 
Lamberto Duca di Spoleto , e di una fi- 
gliuola di Pipino Re d’Italia*, e inolile 
Berengario figliuolo di Eberardu Duca del 
Friuli, e di Gisella figliuola di Ludovico 


l 


1 r5 

Pio. Si accomodarono fra loro , cedendo 
BereOgarlo a Guido; tutte le ragroni all’ im- 
pero , e alla Francia , e ,Guido a Beren- 
gario il Regno d’ Italia. Guida si fè co- 
roìiare Imperatore da Stefano V', nell’ 888, 
ma non avendo nulla guadagnato nella • 
Germania e nella Francia , si rivolse; con- 
tro di Berengario j r e vintolo due.* volte 
s’impossessò di buona parte . dell’ Italia , 
e ne prese l’ insegne di Re l’anno 891; 
facendosi coronare dal Fonteiice Formoso, 
e associandosi il figliuolo Lamberto^ Àj:- 
Dolfo Re di Germania , venuto in soccorso 
di Berengario , l’ obbligò a ritirarsi a Spo- 
leto con Lamberto! Morto Guido indi a 
non molto , ebbe m,iglior sorte Lamberto ; 
poiché fu chiamato due volte al regno 
da’ Lombardi oppressi da Berengario il 
quale dovutosi , ritirare alla fine ne’ luoghi 
più la li del suo Ducato , non ricuperò 
i SUOI Stali, clic dopo la morte di Lam- 
berto. 

3. Quali altri Jle cont^'u staro /;io a Me- 
tenga rio il /legno d’ Itaìia ? 

‘ Renduiosì Berengario sempre più odio- 
so ) molti Signori italiani chiamarono al 
regno Ludovico .Re di A.rles , e di Borgo- 
gna, figliuolo di Bosone, e di Frmcngarda 
figliuola delFimperatorc Ludovico 11. Ve- 
nuto in Italia , fu vinto da Bcrcngiirio , 


indi ritornatoci , mosso 'da Alberto Mar- 
chese di Toscana, e da altri , pose in' fu- 
ga Berengario, c fu coronato Re da Be- 
nedetto IV. Mà soi*presa da Berengario in 
Verona , fu dallo stesso fatto acciecare , 
e Berengario si fe* diciiiarare loipcratore 
da'Ponicfici Giovanni IX , e Giovanni X. 
Gl* italiani sempre maggiormente irritati 
dal suo procedere , gli opposero Ridolfo 
11 , Re della Borgogna Transiurania , che 
venato in Italia vinse Berengario nella bat- 
taglia presso Firenzuola. Berengario fuggi 
in Verona, dove fu ucciso da un tale llam- 
berto , dopo aver tenuto il titolo di Re 
d’Italia 54 anni. 

4. Qual fu la sorte di questo Ridolfo? 

Non riuscendo gradevole il suo gover- 
no , gli fu mosso contro Ugo Conte di 
Arles } ma Ridolfo non volendo decide- 
re la lite colle armi, venne con Ugo ad 
accordo, cedendogli la corona d’Italia , 
dando a Lotario ngiìuolo di Ugo la sua 
Bgliuola Adelaiide , e ricevendo da Ugo 
una parte della Provenza che incorpotò 
al suo Regno , ove si ritirò l’anno 926. 

■ 5 . Quali, furono le. avventure di Ugo? 

Ugo fu figliuolo di Teobaldo Conte di 
Ailrs, e di Berla figliuola di Lotario II, 
Re di Lorena e di Valfrada. La qual Bcr- 
ta litiiflsia vedova > sposò Alberto Marche- 
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*e di Toscana dello il Rivo, wndo da 
esso Guido , e< Lamberto Marchese di To- 
scana ed Kimcng.irda mcglie d’Alberico 
- Marchese d’ Ivrea. Di questa Berta vede- 
si nella Cattedrale di Lucca il sepolcro 
con bella memoria delle sue gesta. Tor- 
nando ad Ugo, restato vedovo , sposò Ma- 
rozia dama^Roiiiana , quanto celebre per 
la sua av.vénenza , lauto famosa per le 
-sue scelleragini. Per queste nozze fu Ugo 
> Signore di Roma , tenendo Marozia il do- 
minio del Castel S; Angelo ^ che spettava 
al figliuolo' Alberico. Entrato Ugo in co- 
tesa Con questo 'Signore , volse le armi 
contro Lamberto bgliuolo di Berta Mar- 
chese di Toscana e zio di Alberico , cac- 
ciandolo di Stato > ove pose il fratello 
BoSone. Indi sconfisse i Saraceni , ribat- 
tè Arnoldo Ducà di Baviera chiamato in 
''Italia da alcuni sediziosi , e si associò al 
i Regno il figliuolo Lotario. Entrato iati- 
more per la potenza di Berengario , e di 
(Alberto Marchese d’ Ivrea , e di Gisella 
figliuola di Berengario 1, cercò di gua- 
dagnarseli , dando a Berengario Villa fi- 
gliuola del fratello Bosone , e ad Ascarìo 
il Ducalo di Spoleto. Ma avendo questi 
fratelli attentato contro Ugo, Ascario fu 
fatto morire, e Berengario se ne fuggi in 
Germania sotto Ottone. Ma chiamato da- 



17^ 

gl’italiani al Regno, fu costretto Ugo ad 
accordarsi con BerengariO;, cedeudogli par- 
te del regno; e lasciata l’altra a Lotario, 
vesti l’til>ito monastico, dopo aver regna- 
to ao anni. 

~ 6. Che havvi del figliuolo Lotario, « 
di Berengario II? 

Lotario fu presto' spogliato della parte 
che godeva del Regno d’italia da Beren- 
gario II , che lo avvelenò nel 949 , la- 
sciando Emma, che fu moglie 'di Lotario 
Re di Francia; da Adelaide, d’illustre 
memoria , a cui rimase a titolo di dote la 
città di Parma. Berengario per liberarsi 
dagli Ungaci venuti in Italia contro di 
lui, diè loro dieci moggia di oro, tolto 
con violenza a’snoi sudditi, ed allé Chiese. 
Si associò il figliuolo Adalberto, coi vo- 
lendo dare la vedova Adelaide, e ricu- 
sando questa di sposare il figliuolo dell’ 
uccisore di suo marito, la fe* Berengario 
chiudere nella fortezza di Gard.a. Trovata 
ella maniera di fuggirsene , si ritirò nella 
fortezza di Caiiosa , tenuta da' suoi ade- 
renti , ove fu tosto assediala da Berenga- 
rio. Agapito 11, mosso a compassione di 
questa Principessa, e degi’ltaliaui oppressi 
da Berengario, chiamò in ajiito Ottone Re 
dì Germania, che data a Berengario* una 
terribile rotta, forzolló a chieder la pace. 
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che gli accordò, rilenendosi perse il Du~ 
calo d’ Ivrea, e menando seco Adelaide, 
che prese in sua sposa. Non mariteneiido 
Berengario i palli , fu baUuIo con nuove 
b'iliagtie, e caduto in fine prigione nel 
c)6a a Monlefeliro, fu condono in Gernia-! 
iiia, ove morì nel 966. ^on ebbe dissimil 
sorte il figliuolo Adalberto, battuto due 
volle dalle armi di Ottone , e perito o 
nella battaglia o dopo essa di dolore nel 
998. Cosi fin dal 96.2: fu unito il Regno 
d’ Il dia ai Re di Germania, e in essi di 
nuovo all’ Impero a lor trasporiatn. 

/ 

3 . Dell’ Italia sotto i Re Alemanni. 

1. Coni era sotto Ottone distrìbui ta 
V Itala? 

La Puglia c la Calabria, die includeano 
il paese de’Bruzj, erano de’ Greci. 11 Du- 
cato di Benevento, ciré tutto quasi occu- 
pava il Samolo, stava sotto il suo. Duca, 
vassallo però dei Re d’Italia, quali erano 
anche i Duchi di Capua, di Napoli, e di 
Salerno. La terra o ducato Romano colia 
Romagna , col ducalo di Spoleto , colla 
Marca Anconitana, e parte della Toscana, 
erano del Papa , come meglio si dirà poi. 
11 rimanente di quà è di là degli Appen- 
nini formava il Regno d’ Italia , le dì cui 
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provincìe principali erano la Lombardia, 
le Marche di Verona, e di Trevigi , il 
Friuli , e la Liguria. 

2. Come governavasi questo Regno ? 

Reggcvasi sotto varj Signori stabiliti da. 

Cesare, e da lui dipendeDli.Ogni città avea 
il suo conte : che co’ giudici e Magistrati 
Iacea ragione al popolo. 1 conti dipende- 
vano dal governatore della provincia , che 
dal titolo ch’cssa avea di Ducato o di Mar* 
ca , ehianiayasi JDuca , o marchese. Que* 
sti governatori delle provincìe erano te- 
nuti a ricevere i Messi o Commessarj im- 
periali, che spesso' venivano mandali dal- 
ì’ Imperatore o a quietare qualche contesa 
o a dar sesto a qualche grave sconcerto. 

3. Quali tributi si pagavano popoli 
del Regno cT Italia ? 

Questo tributo era triplice, ma assai leg- 
gero. Con voci latine, ma barbare, altio< 
chiamasi Fedei'um ^ altro Parata y altro 
Manaionaticum. 11 primo o sia Federuìn 
consisteva in certa quantità di grano in 
eccasioue che venisse il Re in Italia per 
sostentamento dell’ esercito; polevasi però- 
dar danaro in vece di grano. 11 secondo 
e sia Parata erA altra cotitribuzione , che 
davasi nella venuta medesima per rac- 
conciare le strade e ì ponti. 11 terzo o sia 
Jldansionalicuin era il danaro , che davasi 
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per l’alloggio de* soldati allorché stavano 
in accampamento. 

4. In che occasione veniva il Sovrano 
in Italia , e sotto quali leggi regotavasi 
il Regno Italico ? 

Questo per lo più risedeva in Alema- 
>gna , e veniva alle volle in Italia a pren* 
dere la corona di Re a Milano dall’ Arci* 
vescovo, o d’imperatore a Roma dal Pon- 
tefice ; ovvero per qualche 'altro affure.i 
Allorché slava in Italia, lenea pubblica 
ragione nelle campagne di Roncaglia sul 
Piacentino, secondo le leggi, le quali dal 
secolo IX, al Xll, erano di quattro spe- 
zie, cioè la Longobarda , introdotta da’ 
Longobardi; la Romana, che era l’antica 
deiritalia; la S<>lica stabilitavi da’Fran- 
cesij e la Ripuaria , di cui quasi null’al- 
tro si sa fuori del nome. Ne’ pubblici con- 
tratti dichiaravasi a qual si tenessero i con- 
traenti', nè potevasi passare da una all’al- 
tra legge, salvo le donne, che reggevansi 
con quella dei mariti 

5. Gli altri Re d' Italia fuori di Olr 
Ione , furono tutti Imperatori ? 

Certamente , ove si eccettui Arduino , 
e Corjrado 11. Arduino figliuolo di Dodo- 
ne marchese d’Ivrea guadagnatisi molti Si- 
gnori Italiani si le’ eleggere e coronare Re 

Italia in Pavia nel 1002 , ciò che feri 

16 
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altamente Ì’À.rcìvescovo di Milano*, a cui 
non era ricorso Arduino; si per la pre- 
tensione che avea d’ essere arbilro degli 
affari d’ Italia , in viriìi di un decreto del 
Pontefice: si pel timore di perdere 1 * au- 
torità che avea grandissima sotto gli Im- 
peratori Tedeschi. Per lo che opponendosi 
gagliardamente ; invitò Enrico di Baviera 
il Santo , eletto Imperatore. Si venne alle 
armi nel ioo3 colla vittoria di Arduino, 
ina sceso in Italia Enrico in persona, scon- 
fiise le genti di Arduino nel ioo5. Par- 
tito l’Imperatore ; Arduino ripigliò le ar- 
mi , che tosto depose al ritorno d’Enrico 
nel ioi3. Tentò un nuovo sforzo nel ioi3; 
ma represso dall’Arcivescovo di^Milano 
perdè ogni speranza , e abbandonato il 
mondo si fece Monaco. Corrado II poi fi- 
gliuolo di Enrico 111 Imperatore si ribellò 
al padre in favor della Chiesa, e per opera 
del Papa fu acclamato Re d’Italia ; ma 
premorì al padre nel ilio. 

^ 6. Ebba lunga durata il dolce governo , 
ài cui .si è parlato al numero 4 ? 

Non altrimenti. Insorte atrocissime di- 
scordie fra la Chiesa e l’Impero , nacquero 
le due famose fazioni Guelfe e Gibellinc, 
che levarono in Italia grandi tumulti , c 
vi recarono- immense rovine. L’ insegna 

dc’Guclfi era bianca con un leone diritto 

\ 
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verso la parie destra : quella de' Gibel- 
lini nera con un leone per diritto , ma ver- 
so la sinistra. 1 Gibellini erano sostenuti 
dagl’ Imperatori , e da alcuni Signori Ita- 
liani: i Guelfi da’ Pontefici , da’Re Fran- 
cesi-, e da’ Pie di Napoli Angionini. Du- 
rarono questi nomi fatali sino al secolo ^ 
XVI , in cui a poco a poco vennero me- 
no. Di queste due fazioni veggansi più al- 
tre notizie nella parte IV , cap. a , §• I t 
num. 6. 

7 . Quando ebbe fine il Regno cP Ila^ , 
lia’ì ' . 

Può dirsi che mancasse questo Regno 
prima della morte di Federico II Impe- 
ratore j perchè Enrico Lantgravio di Tu- 
ringia,e Guglielmo Conte d’Olanda eletti 
contro di Federico non ebbero che il ti- 
tolo di Imperatori , e nulla s’ingerirono 
negli affari d’ Italia*, Federico poi più non 
riconoscevasi per Re. Morto Federico , fu 
dopo il grande interregno, conferito l’im- 
pero a Ridolfo j ma quegli , datosi a com- 
porre la Germanie , quasi nulla pensò al- 
l’ Italia, anzi mandò a vendere le città che 
appartenevano all’Impero; con che molte 
di esse si resero libere, facendolo altre da 
se medesime^ come poi si dirà. Enrico 
VI , o VII volle la corona di Re in Mi- 
lano pel Regno d’ Italia nel i3ia ; ma 
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nell* anno acguenle perdè la vita per«e> 
guilando i Guelfi. Tornò con più danno 
in Italia Tlmperalor Ludovico BavSho , 
sdegnato contro il Pontefice Giovanni 
XXll j ma poi stanchi gii Imperatori Ale- 
manni dì tante spese più non pensarono 
a questo Regno .* con che anche mancarono 
le due già rammentale fazioni devastatrici, 
8. Vaie per ultimo qualche breve no^ 
tizia degli scrittori dtl Regno tP Italia ? 

Carlo Sigonio , oltre agli scrittori del- 
l’ Impero, scrisse la storia de Regno Ita- 
lico f di cui si sono fatte molte edizio- 
ni , e si trova ancora nella raccolta delle 
sue opere fatta dall* Argelati in Milano in 
sette tomi dal ij 32 , al nel secondo 

tomo. Per la storia medesima vi è la com- 
pii azione di Struvio , due voi. in fol. In- 
torno agli Esarchi di Ravenna , oltre al 
Sigonio , c’ è la bella opera , HUtorice 
Ravennates , di Girolamo Rossi stampata 
in Venezia nel 1689 , in fol. , e la sto- 
ria iusubrica dei Puteano. La storià dei 
Duchi di Spoleto è descritta dal Sigonio 
nel luogo suddetto^ dal Brusoni nella sua 
storia d’italiane da Bernardino de’ Conti 
di Campello nella sua storia di Spoleto, 
ivi stampata nel i 635 , in 4. La storia 
de’ Duchi in Benevento trovasi tanto nel 
Sigonio, quanto negli storici di r^apoli. 
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SERIE CRONOLOGICA 


Dei Re Latini, e Alba. 



(1) Col fiibhrirarc la nuova città di Alba- 
Lotiga , diede principio ad un nuovo regno degli 
Albani. 

(2) Veggansi Enrico Glarcani nel Commento- 
al primo libro di Livio , c Federico Silbnrgio 
nelle note al primo libro di Dionigi Aliear- 
uasseo. 

* 
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SENTENZE 


intorno alla fondazione di Roma, 


Roma fu foudata. 

Anni 

del 

monda. 

PniMA 
deir Era 
Volgare. 

Secondo Ennio 

3 i 25 

879 

Timeo • 

3190 

8*4 

Dionigi d’ Alicar- 
nasso 

3 u 5 o 

754 

Varrone 

3 a 5 i 

753 

Catone 

325 » 

762 

Fasti Capitolini 

3253 


Fabio Pittore. 

3256 

748 

Ausonio 

3 268 

786 

L. Cincio 

3276 

729 


Di queste nove opinioni , le due prime , una 
d’ Ennio , l’altra di Timeo Siciliano, c le i 
due uUinte , la prima di Ausonio , e la 
seconda di L. Cincin , appena vengono con- 
siderale. Anche là settima , che fu di G. , i 
Fabio Pitforc , non ha seguaci. 
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TAVOLA 

Estratta dalla Notizia delle dignità del- 
l’ Impero per ciò che appartiene al reg- 
gimento deli’ Italia. , 

i 

Nolitia Dignitatum Italias^ 

Praefectus Praelorio Italiae. 

Praefectus Urbis Bornae. 

Vicarius Urbis Bomae. 

Vicarius Italiae. 

Comes Bei Miìitaris. 

Dux limilis per Bhetiam primam et se- 
cundam. 

ProvincioB JCVU. 

^ • 

Gonsulares Vili. Veneiiae , et Istriae ; 
JEmilia; Liguri ae j Flaminiae , et Piceni 
Annonarii; Tusciae , et Umjjiiae ; Piceni" 
Suburbicarii ; Canrpaniae ; Siciliae. 

Correctores 11. Apuliae ^ et Calabriae ; 
Lucaniae et Brutiorum. ■ 

Praesides VII. Alpium Goliarum ; Bhe- 
tiae 1; Bbetiae II; Samnii ; Valcriae; Sar- 
diniae ; Gursi( ae. 

Sub Praefecto Urbis Admioistrationes 
quae sequuntur 

Praefectus Annonae ; Praefectus Vigilum ; 


isa 

Comes Formarum , Alvèì Tiberis,^ ei Cloa~ 
carum ; Comes Portus ; Magister census ; 
Rationalis Vinorum; Tribuous Fori Sua- 
rii Consultaris aquarum ^ Curator Ope- 
rum Maximorum ; Curator Operum Pu- 
blicorum; Curaior Staluarum; Curalor Hor- 
reoriim Galbanorum; Cenlenari'us portusj. 
Tribuous Kerum Nileutium. j 

I / 

Sub Vicario urbis Romae Provi nciae 
Campania; Tuscia, et Uiubria ; PjA:etiiiin 
Suburbicarium ; Sicilia ; Apulia , Cala- 
bria ; Brutii et Lucania; Saiunium; Sar- 
dinia; Corsica; Valeria. 

Sub Vicario Ilaliaj Provincia VII. Ve- 
neria , et Istria.; Àemilia; Liguria; Fla- 
minia et Picenum Annonarium; Aipes Cot- 
tiae; Rhetia 1; Rhetia 11. 

Comes Italia! sub dispositione Vir. II- 
luslr. Magistri pedituin piaeseniati'-; piaeesi., 
Numeris XXXVII , .et Vcxillaiionibus 
VII. 

P^umcii sunt.. 

Joviani Seniores. 

Ilerculaiii Seniores. 

Divitenses Seniores. 

TuDgricaui Seniores. 



Pannoniciani Seniores. 
Moesiaci Seniores. 

Cornuti Seniores. 

Brachati Seniores. 

Petulanles Seniores. 

Cellae Seniores. 

Heruli Seniores. 

Baiavi Seniores. 

Maniaci Seniores. 

Jovii Seniores. 

Viclores Seniores. 

Cornuti Juniores. 

Leoues Seniores. 
iExculcatores Seniores* 

Grati. 

Sabini. 

Felices Juniores. 

Atecoiti Jlonoriani Juniores. 
Galli Viclores. 

Octaviani. 

Thebei. 

Maniaci Juniores. 

Septimani Juniores* 

Regii Germaniciani. 

Prima Julia. 

Secunda Julia. 

Tenia Julia. 

Placidi Valentiuiani Felices. 
Gratianenses Juniores. 
iViarcomanni. 

Pontennenses. 



jyo 

Vexillationes autem sunl. 

Comiies Seniores. 

Eq uites Promoti Seniores. 

Ecjuiies Bracbati Seniores^ ' 

Equiies Cornuti Seniores. 

Cornites Alani. 

Equites Mauri Feroces 
Equites Constantes Val^ntiaianeuses -Ju- 
niores. 

Sub Duce Limitis Rhetiae 1, et II. 

Equites Stablesiani Seniores , À.ugusta'- 
nis. . 

Equites Stablesiani Juniores ^ Poote 
Geni , nunc Fabianis. 

Equites Stablesiani submo^torio. 
Praefectus Legionis HI , Italiese pariis su- 
perioris Castra Regina j nunc Vallato. 
Praefectus Legionis 111 , italiese partis sa- 
perioris deputatae ripae prìmae 
submontorio, 

Praef. Legionis III , Iialìcae prò parte 
media praetendenlis a Vimania Cassiliacum 
usque Cambiduno. 

Praef. Milit. Ursaricnsium Guntiae. 
Praef. Leg. JH, Iialitae iransvectionis spe- 
cierutn deputatae Foetibus. 

Praef. Leg. Ili, Italiese trapsvectioni spe* 
cierum deputatae, Teriolis.. 


! 


Praqf. A!ae I , Flaviae RhelorutUj . 
Quinlanis. 

Tribun. Cohori. uovae Balavorum , 

' Batavis. 

Trib. Coliort. Ili , Biiltoruni Abusina. 
Prsef. Alae li, Valericse Singulaiis, 
Vallalo. 

, Trib. Coliort. VI Valerìae Blietoruni, 
Venaxa inodoro. 

Trib. Cobort. I, Herculeae Rhetorum, 
Parroduno. 

Trib. Cobort. V, Valeriae Frìgum, 
Pinianis. 

Trib. Cuhor. Ill^ Herculeae Pannonio- 
rum , Coelio. 

Trib. Gentis per Rhetias depatalae, 
Teriolis. 

Praef. Num'eri Barbaricarioruno , Con- 
fluentibus, sive Brecantiae. 

Praef. Alae 11, Valeriae Sequanoruin , 
Vimania. 

Tribunus Cobort. Herculeae Panno- 
uiorum , Arbore. 



» 
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Item pr®posilarae Magistri MxUlum 
Praeslanlium. a parte peditum. 

In Italia. 

jn Provincia Venelia inferiore. 

Praef. Classis Venetum Aquilloja, 

In Provincia Flaminia. 

Pra6f. mililum Juniorum lialicomno. 
Ravennae. 

Pr«f. Class. Ravennatium cum curis ejus 
de Civitate Ravenn». 

In Provincia Liguriae. 

Praef. Classis Comnensis cara' curis 
ejusdeoa civiiaiis Comi. 

In provincia Campaniae. 

Praef. Class. Misenatiuna, Miseno. 

Ilem in Provincia Italia. 

Praef. Sarmatarum Gentiliura Apuliae, 
et Calabriae. 

Praef. Sarmat. Gentilium per Brutios, 
et Lucaniam. 

Item in Provincia Italia 

Mediterranea. 

Praef. Sarmat. Gentilium , Forofulviensi. 

Opitergio. 

Palavio. 


ig3 

Praef^ Sarm. gcut. Vcronae. 

Ci'eraon®. 

Taurini^. 

Aquis seu Tertonae. 
Pjovariae. 

Vercellis. 

Samniiis. 

Bononiae in Aemilia. 
Quadraris et Ei'orizio. 
in Liguria Pollcntiae. 

Sub Magistro OfOlciorum. 

Fabricae VI. 

Concordiensis Sagittaria. 

Vcronensis Scutorum et Armorum. 
Mantoa Loricaiia. 

Cremonensis Scularia. 

Ticinensis Arenaria. 

Luceosis Spataria. 

Sub Comite Sacrarum Largitionum 
Comes Largitionum llalicarum. 

Rationales tres. Suinmarum Italiae: Sum- 
inariim Urbis Romae. Summarum trium 
Provinciarum Siciliae , Sardiniae, Corsicae. 

Piaepositi Thesaurorum quatuor. Urbis 
Romae : per Itali am Aquilejae : Mediola- 


104 

nensium Liguri» : Angusl» Vindeliaensis 
Rheii» II. 

Procuratores Monel® duo. Urbis Romae 
Aquilejensis. 

Procuralores Gynecii quatuor. Aq.uile- 
jensis Veneti» inferioris : Mediolanensis 
Liguri». Urbis Rom». Canusini , et Ve- 
r.usini in Apulia. 

Procuraior Limficii Ravennatium Italiac. 

Procuralores Baphiorum tres. Tarentini 
Calabri». Cissensis Veneti» et Isiri»: Sy- 
racusani Sicili». 

Sub Cornile' Rerum Privatarum 
Rationales Rerum Privatarum ires. Per 
Italiani: per Urbern Romam et Suburbi- 
cari» s Regiones , cum parte Fauslin»: per 
Siciliana. 

Raiionalis Rei Privai» per Italiano. 
Procuralores Rei Privai» quinque. Per 
Siciliam ; per Apuliam , et Calabriano, sive 
saltus Carminiaceoses : per Italiam ; per 
Urbern Romam: per Urbicarias regiones 
. Rerum Juliani. 
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SERIE CRONOLOGICA 

Dei Re cV Italia.' 


1 Re d’ Italia. 

Anni 

della 

morte. 

I. Odoacre 


li. Teodorico 

526 

III. Atalarico 

534 

IV. Teodato 

V. Vitige 

VI. Ildebaldo 

VII. Alarico 

536 

540 . 

541 
541 

Vili. Votila 
1 IX. Tcja 

552 

5 Ó 2 

1 X. Alboino 

577 . 

1 XI. Clcfo 
1 XII. Antari 
1 XUI. Agilulfo 

573 

5yo 

6i6 


Avvenimenti ' 
lueuioi'ubili. 


Re degli Bruii. 
Fu il primo a 
dirsi Re d’Italia. 

Re dei Goti. Ag- 
giunse alle anti- 
clic leggi Roma- 
ne altre i5o. 

Morì per disso- 
lutezze nel fiore 
degli anni. 


Tutti e due fìi- 
rono uccisi in 
questo anno a 
tradimento. 

Fu l’ultimo Re 
dc’Goti entrati in 
Italia nel 493- i 

Fu il primo dei 
Re Longobardi 
venuti nel 568. 

Ucciso da un ser- 
vo. Segui un intcr- |> 

regno di io anni. 
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Serie cronologica de’ Re d’ Italia. 


Re d’ Italia. 

/ 

A>m 

della 

morte. 

Avvekimekti 

inciuorabili. 

XIV. Adolaldo 

624 


XV. Arivaldo 

63 o 

Tolse ai Greci 

XVI. Roteri 

646 

Genova, Savona, 
Albcnga,cd alti'c 
città. 

XVII. Rodoal- 

65 1 


do 

XVIII. Aripcr- 

660 

Fu Cattolico. 

to 


Fu di gran pie- 

XIX. Partarito 

688 

XX. Gundebcr- 

66a 

tà , e scacciato 
dal fratello mi- 
nore Gundeberto 

to 

* 


XXI. Grimoal- 

671 

Essendo Ariano 

do 

si lece Cattolico. 

XXII. Garibal- 



do 



XXIII. Curii- 

700 

Fu pio , c Ino- 

perto 

derato. 

XXIV. Luit- 

700 


porto 


Usurpò il regno 

XXV. Ragum- 

703 

berlo 


a Luitperto suo 

XXVI. Aripci> 

713 

nipote cugino. 

Fu molto pio , 

to II. 

e prudente. . 
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Serie cronologica de" Re d' Italia. 



Anni 

della 

morte 


Avvenimenti 

memorabili 


XXVII. ■ As- 
prando 

XXVIII. Luit- 
pràndo 

I XXIX. Ilde- 
brando 

XXX. Rachisio 


712 

744 

744 

75o 


XXXI. Aistul- 706 

fa 

XXXn. Desi- 77Ì 

derio ' 


XXXIII. Carlo 
Magno 


804 


XXXIV. Pipi. 8io 
no 

XXXV. Ber- 818 
nardo 


Era stato tuto- 
re, c poi vendica- 
tore di Luitperto. 
Diede saggio or 
di ottimo , or di 
pessimo Principe. 

Dopo 7 mesi fu - 
scaccialo dai sud- 
diti. 

In questo anno 
rinunziòpcr farsi 
Benedettino. 

Con lui fini il 
regno de’ Longo- I 
bardi cominciato 
nel 568 . 

Era Re di Fran- 
cia , e fu jioi co- 
ronato Imperato- 
re. 


Fu diebiaratoRc 
d’ Italia da Carlo 

Magno suo avolo. 
**. 
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Serie civnologica de" Re d’ Italia. 


Ke d’ Italia. 

Anni 

delia 

morte 

Avvenimenti 

memorabili 

XXXVI. Luigi 

84 o 


Pio 

XXXVII. Lo- 

855 

. 

tario 



XXXVIII. Lui- 

875 


gi II 


XXXIX. Car- 

877 

Fu detto il Cai- 

lo II 

vo. Fra figlio mi- 



norc di FuigiPio. 

XL. Carlo III 

• 888 

Detto il Grasso. 


k 

Con lui fini il li- 
gnaggio di Carlo 
Magno in Italia , 
in cui fiori per lo 
spazio di i54 an- • 
ni , in 8 09 Si- 
gnori dc’quali sci 



furono anche Im- 
peratori , e tre 
Re di Francia. 

XLI. Guido 

894 

Era figliuolo del 



Duca dr Spoleto, e 

XLII.' Lamber- 

910 

di una figlia di 
, PipihoRe d’Italia. 
Regnò in mezzo 

io 

■ 

a turbolenze. 

XLIII. Bcren- 

' 9^4 

Era figlio del 

gario 


Duca di Friuli , 
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Serie cronologica de’ Be d‘ Italia. 


Ke d’ Italia 


XLIV. Luigi 

HI 

XLV. Ridolfo 


XLVI. Ugo 


XLVir. Lotario 

li 

XL>T[II. Bercn- 
gario II ed 
Adalberto 


XLIX. Ottone 
l 


Akki 

della 

morte 


9 o 3 

926 


945 

949 

966 


973 


Avvenimenti 

memorabili 


ambizioso e scel- 
, lerato come Gui- 
do suo emulo 
Era figlio del Re 
di Provenza. 

In quest’anno si 
ritirò nel suo re- 
gno di Boi-gogna, 
avendo ceduta la 
corona d’Italia ad 
Ugo suo emulo. 

In quest’anno si 
fece monaco , a- 
vendo regnato 20 
anni. 


Nel 962 perdette 
Berengario lo scet- 
tro, che passò nel- 
le mani dei Re del- 
la Germania, per 
lo più lmj)eralori 
Fece deporre dal 
Pontilicato Gio- 
vanni XII , ed e- 
leggere l’Antipa- 
pa Leone VUl, a 
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Serie cronologica de* Re df Italia 


1 Re d’ Italia 

Anki 

della 

morte 

Avvenimenti 

memorabili 

1 L. Ottone II 

CO 

co 

cui fece succedere 
Giovanni XIII. 

Dicesi, eh’ al»bia 
levato ai Beneven- 
tani il corpo diS. 
Bartolomeo. 

Mori avvelenato 

1 LI. Ottone III 

1002 

\ 

LII. Arduino 

ioi5 

con un pajo tli 
guanti datigli dal- 
la vedova di Cre- 
scenzio N amen ta- 
ne signor romano 
che egli avea fatto 
morire per le ti- 
rannie che avea 
usate al Sommo 
Pontefice. 

LITI. S. Arrigo 

1024 

In quesf anno si 
fece monaco, non 
potendo più soste- 
nere il regno, che 
gli avevano dato 
molti Signori Ita- 
liani, essendo fi- 
glinolo djel mar- 
chese di Ivrea. 
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Serie cronologica de’ Re. d’ Italia. 


Ee d’ Italia 

Anni 

della 

morte 

Avvenimenti 

memorabili 

LIV. Corrado I 

io3g 

Era Duca di Fran- 
conia , e poi Im- 

LV. Arrigo II 

io56 

pcratore. 

LVI. Arrigo III 

2106 

Ebbe grandi con- 

. ' 


trasti col Fapa S. 


\ 

Gregorio VII. 

IiVII. Corrado 

ini . 

Premorto al pa- 

II 


dx'e. 

LVIII.. Arrigo 

1125 

Mori senza fi- 

IV 


gliiioli. 

LIX. Lotario 

h37 

Era Duca di Sas- 

III 

sonia, ed Impera- 



tore. 

l-X. Corrado III 

1152 

Era figlio del Du- 
ca di Svevia. 

LXI. Federico I 

1190 

Era fratello di 
Corrado , e padre 
del seguente. 

LXII. Arrigo 

\r 

>'97 


V 

LXIII, Ottone 

1212 

Era Duca di 

IV 


Bruiiswich.Fu sco- 



miinicato dal Pa- 
pa , e deposlo dai 



Principi della Ger- 
mania. 
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Serie cronologica de’ Re d’ Italia. 


Re d’ Italia 

Anni 

della 

morte 

Avvenimenti 

memorabili 

LXIV. Federi- 
go li 

V 

125o 

Con lui fini il 
regno d’Italia. Eb- 
be non piccole dif- 
ferenze colla santa 
Sede. 


SERIE CRONOLOGICA. 


degli E sarchi. 


E S A R C H I 

Anni 

Avvenimenti 

di 


Ravenna 

morte 

memorabili 

I. Longino 

583 

In quest’ anno fn 
levato dall’ iufeli- 

II. Smeraldo 
/ 

58^ 

ce suo governo. 

Ito in Grecia nel 

f 

587 tornò di mio- 

III. Romano 

IV. Callinico 

5y8 

vo poi al governo. 

V. Smeraldo 

(il 1 

Tornò , com^ si 



- 


S 





Serie cronologica degli E sarchi. 


E s A R c n I 
di 

Ravenna 

Anni 

della 

morte 

1 

Avvenimenti I 
memorabili 1 

1 



disse, a governare. 

VI. Giovanni 
Lcmigio 

6iG 

' 

Fu ucciso per la 
sua crudeltà , con 
moglie , ligliuolo, 
e cortigiani. 

VII. Eie, utero 

619 

Fu ucciso da’suoi 
soldati ncU’andare 
a Roma. 

Vili. Itacelo 

642 

Fu avaro , e sa- 
crilego, e mori mi- 
seramente. * 

IX Teodoro 

65 o 

In quest’ anno fu 

Calliopa 

* 

richiamato in Gre- 
cia, ma poi ritornò 
Fece prigione il 
Pontelice S. Mar- 
tino. 

X. Olimpio 

653 

XI. Teodoro 
Calliopa 

686 

In quest’ anno 
terminò il suo se- 
condo governo a- 
vendo fatto prigio- 
ne S. Martino. 

XII. Teodoro 
(ialliopa II 

687 

■ Governò un an- 
no. 

XIII. Giovanni 
Pialina 

■ 

702 

In quest’ anno 
terminò il suo go- 
verno. 
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Serie cronologica degli Esarchi. 


E s A R c a 1 

Ansi 

Avvenimenti ^ I 

di 

della 

memorabili I 

Ravenna 

morte 

1 

XIV. Teofilatto 

^10 

• In quest’ anno I 
terminò il governo. I 

XV. Giovanni 

7 i 5 

Fini di governare I 

Trizocopo 
XVI. Scolastico 

725 

in quest’ anno. I 

Terminò in que- I 

st’ anno il suo go- 1 



verno. I 

XVII. Paolo 

727 

Volendo distrug- I 
cere il culto delle 1 
Sacre imagini , fu 1 
dal popolo tumul- I 
tuante ucciso col I 



figliuolo. 1 

XVIII.Eutichio 

1 

751 

In quest’ anno I 
Aistollo Re dei I 
Longobardi occu- 1 
pò rEsarcalo,scac- I 
ciando Eutichio 1 

■ 


ultimo Esarca. 1 
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